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La fragilità della malattia è anche
un’occasione: per riconoscere gli
altri e l’Altro dentro relazioni di

solidarietà, per questo condivido con
voi questi pensieri dopo aver cele-
brato l’Eucaristia nella nostra Chiesa
parrocchiale l’11 febbraio, memoria
della Madonna di Lourdes. Nella “Gior-
nata del Malato” anche nella nostra
comunità ci siamo ritrovati con una
numerosa rappresentanza di fratelli e
sorelle che stanno vivendo “la stagio-
ne della malattia”, accompagnati dai
loro familiari, dai ministri dell’Eucari-
stia e da tanti volontari. 
La malattia, questa esperienza della vi-
ta che prima o poi sopraggiunge, ci ri-
guarda tutti, perché “tocca” noi e le
persone che amiamo. Ecco perché,
credo giustamente, qualcuno ha det-
to che la malattia non è un incidente
ma un “ingrediente” della nostra esi-
stenza che, se da un lato ci ricorda la
nostra fragilità e finitezza, dall’altro
può aprirci a riconoscere la necessità
degli altri e… dell’Altro. Non siamo
fatti per farcela da soli ma abbiamo il
bisogno, in fondo il desiderio, di qual-
cuno che si prenda cura di noi. 
E quando ci si prende cura, pur tra gli
inevitabili momenti di fatica che que-
sto talvolta comporta, si riceve mol-
to più di quello che si dà… è quanto
spesso confidano i volontari che visi-
tano e accompagnano le persone am-
malate, le quali sanno trasmettere un

forte senso di amore per la vita e, da
credenti, una grande fede. L’esperienza
della malattia, che ci accomuna, può
essere allora anche l’occasione per ri-
conoscerci fratelli e sorelle nell’uma-
nità, un’umanità di cui siamo parte e
che siamo chiamati responsabilmente
a cercare di vivere sviluppando lega-
mi di pace, accoglienza e solidarietà. 
Di fronte alla epidemia che dalla Cina
si sta diffondendo in tutto il mondo,
la Chiesa di Hong Kong ha diffuso u-
na preghiera ”che è anche un modo per
guardare con gli occhi della fede a quan-
to sta accadendo”, scrive il sito di
Mondo e Missione che ne ha dato no-
tizia.
I sacerdoti – racconta padre Giorgio
Pasini, superiore del Pime a Hong
Kong – hanno ricevuto disposizioni
dalla diocesi di celebrare la Messa in-
dossando la mascherina e distribuen-
do la Comunione solo nelle mani. Av-
venire raccoglie l’invito del Pime di aiu-
tare a diffondere questa preghiera
(che riporto di seguito) così da “non
lasciare soli i nostri fratelli in Cina e a
Hong Kong”.
O Dio,
Tu sei la sorgente di ogni bene.
Veniamo a te per invocare la Tua
misericordia.
Tu hai creato l’universo con armonia e
bellezza, ma noi con il nostro orgoglio
abbiamo distrutto il corso della Natura
e provocato una crisi ecologica che
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Sono diventati figli di Dio con il
Battesimo
1. Maria Bertuzzo, il 27/10 (nata il

12/08/2019);
2. Federico Brenna, il 09/06 (nato il

20/09/2018);
3. Giulia Caldirola, il 09/06 (nata il

24/09/2018);
4. Andrea Ettore Antonio Camnasio,

il 15/09 (nato il 13/03/2019);
5. Nina Casiraghi, il 09/06 (nata il

21/01/2019);
6. Alessandro Cereda, il 24/02

(nato il 27/02/2018);
7. Maya D’Auria Ienco, il 07/07

(nata il 19/07/2018);
8. Alice Di Stefano, il 27/10 (nata il

31/01/2019);
9. Miriam Di Stefano, il 27/10 (nata

il 31/01/2019);
10. Anna Fumagalli, il 24/02 (nata il

10/12/2018);
11. Giorgio Fumagalli, il 14/07 (nato

il 17/03/2019);
12. Alice Gemma Gatti, il 27/10

(nata il 17/08/2019);
13. Ludovica Lissoni, il 05/05 (nata il

21/08/2018);
14. Nathan Mapelli, il 15/09 (nato il

24/03/2019);
15. Alex Meucci, il 15/09 (nato il

28/02/2019);

16. Agata Pelucchi, il 05/05 (nata il
22/06/2018);

17. Greta Reale, il 15/09 (nata il
24/06/2018);

18. Leonardo Redaelli, il 09/06 (nato
il 24/12/2018);

19. Laura Redaelli, il 07/07 (nata il
13/03/2019);

20. Alessandro Rigamonti, il 27/10
(nato il 13/09/2018);

21. Heiden Rodriguez Ienco, il 24/02
(nata il 22/02/2018);

22. Alice Rubini, il 07/07 (nata il
24/03/2019);

23. Mattia Sala, il 09/06 (nato il
04/06/2018);

24. Gaia Scaletta, il 14/07 (nata il
03/06/2019);

25. Leonardo Scanziani, il 24/02
(nato il 24/09/2018);

26. Alessandro Sormani, il 27/10
(nato il 15/07/2019);

27. Nicole Anna Teormino, il 15/06
(nata il 18/11/2018);

28. Carlotta Teti, il 07/07 (nata il
27/01/2019);

29. Daniele Tornaghi, il 15/09 (nato
il 01/04/2019);

30. Leonardo Tommaso Viganò, il
09/06 (nato il 28/02/2019);

31. Adele Ziranu, il 15/09 (nata il
12/03/2019);

32. Samuele Ziranu, il 15/09 (nato il
12/03/2019).

Si sono uniti in Matrimonio
1. Giuseppina Nadia Freddo e

Tranquillo Armanasco, il 21/09; 
2. Alina Chustil e Daniele Cereda,

il 01/06;
3. Eleonora Martorana e Alessandro

Di Martino; il 20/09;
4. Milena Rigamonti e Stefano

Papa, il 31/08;
5. Francesca Canali e Pabel Jacopo

Ruggiero, il 07/09.

Sono tornati alla Casa del Padre
1. Maria Assunta Anzani, di anni

68, il 29/04;
2. Maria Arrivabene, di anni 87, il

15/07;
3. Lina Bennati, di anni 95, il 15/09;
4. Roberto Ambrogio Beretta, di

anni 64, il 02/02;
5. Giacomina Bonomelli, di anni

96, il 08/12;
6. Sr. Maria Rita Bossetti, di anni

62, il 05/10;
7. Giuseppe Cereda, di anni 66, il

08/02;
8. Giovanni Ceroni, di anni 87, il

06/03;
9. Imerio Ceroni, di anni 53, il

29/08;
10. Maria Giuseppa Cicciottelli, di

anni 98, il 03/12;
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colpisce la nostra salute e il benessere
della famiglia umana.
Per questo ti chiediamo perdono.
O Dio,
guarda con misericordia alla nostra
condizione oggi che siamo nel mezzo
di una nuova epidemia virale.
Fa’ che possiamo sperimentare ancora
la Tua paterna cura.
Ristabilisci l’ordine e l’armonia della
Natura e ricrea in noi una mente e un
cuore nuovo affinché possiamo
prenderci cura della nostra Terra come
custodi fedeli.
O Dio,
affidiamo a te tutti gli ammalati e le
loro famiglie.
Porta guarigione al loro corpo, alla loro

mente e al loro spirito, facendoli
partecipare al Mistero pasquale del
Tuo Figlio.
Aiuta tutti i membri della nostra società
a svolgere il proprio compito e a
rafforzare lo spirito di solidarietà tra di
loro.
Sostieni i medici e gli operatori sanitari
in prima linea, gli operatori sociali e gli
educatori.
Vieni in aiuto in maniera particolare a
quanti hanno bisogno di risorse per
salvaguardare la loro salute.
Noi crediamo che sei Tu a guidare il
corso della storia dell’uomo e che il Tuo
amore può cambiare in meglio il nostro
destino, qualunque sia la nostra umana
condizione.

Dona una fede salda a tutti i cristiani,
affinché anche nel mezzo della paura
e del caos possano portare avanti la
missione che hai loro affidato.
O Dio,
benedici con abbondanza la nostra
famiglia umana e disperdi da noi ogni
male.
Liberaci dall’epidemia che ci sta colpendo
affinché possiamo lodarti e ringraziarti
con cuore rinnovato.
Perché Tu sei l’Autore della vita, e con
il Tuo Figlio, nostro Signore Gesù Cristo,
in unità con lo Spirito Santo, vivi e regni,
unico Dio, nei secoli dei secoli.
Amen
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11. Angela Colombo, di anni 90, il
30/04;

12. Francesco Giovanni Colzani, di
anni 76, il 19/03;

13. Anna Carla Corbetta, di anni 89,
il 03/06;

14. Felicita Rosa Crippa, di anni 89,
il 02/11;

15. Maria Giuseppina Elia, di anni 85,
il 12/04;

16. Angelo Fumagalli, di anni 88, il
08/07;

17. Giuseppe Gallo, di anni 81, il
08/08;

18. Francesca Greco, di anni 68, il
06/10;

19. Ferdinando Lamperti, di anni 87,
l’11/01;

20. Vittoria Lannutti, di anni 85, il
01/02

21 Maria Irma Maggioni, di anni 91,
il 25/03;

22. Amadio Magli, di anni 75, il
09/11;

23. Pierina Giuseppina Magni, di
anni 95, il 09/08;

24. Antonia Maiolo, di anni 89, il
24/10;

25. Carlotta Nespoli, di anni 91, il
27/09;

26. Angelo Cirillo Panzeri, di anni
88, il 25/12;

27. Maria Luigia Pirovano, di anni 95,
il 31/05;

28. Angela Proserpio, di anni 92, il
10/10;

29. Sergio Proserpio, di anni 60, il
03/12;

30. Regina Rigamonti, di anni 84, il
09/05;

31. Maria Ambrogia Rigamonti, di
anni 63, il 05/11;

32. Mirella Rosani, di anni 81, il
07/03;

33. Silvana Alfonsina Sangalli, di anni
64, il 10/08;

34. Maddalena Sciorilli, di anni 93, il
10/01;

35. Antonio Spinelli, di anni 73, il
27/09;

36. Marisa Tortelli, di anni 79, il
28/02;

37. Paolo Giacomo Viganò, di anni
70, il 25/02;

38. Maria Grazia Zoia, di anni 65, il
19/11.

* Si ringraziano le operatrici della
Segreteria parrocchiale per i dati
forniti. Tutti i nomi sono presentati
in ordine alfabetico.

di MARIANNA VILLA

Essere genitori oggi: la sfida educativa

Nelle serate del 21 gennaio e
4 febbraio scorsi, i genitori
del “Gruppo catechesi Prea-

dolescenti” hanno avuto la fortuna di
poter ascoltare la dott.ssa Cecilia
Pirrone, psicologa e psicoterapeuta,
sulle sfide educative del presente e
le problematiche connesse alla geni-
torialità. In una società complessa e
frenetica come quella attuale, risul-
ta molto più difficile essere genitori
rispetto al passato, perché i ragazzi,
bombardati da molteplici stimoli,
spesso tra loro contrastanti, tendo-
no piuttosto a scontrarsi con le re-
gole che a obbedirvi. È quindi mol-
to importante che le istituzioni e-
ducative, come la parrocchia e la fa-
miglia, condividano principi educati-
vi e si muovano in una stessa dire-
zione. 
Se le regole non possono più esse-
re semplicemente “imposte”, la so-
luzione è quella di lavorare sulla re-
lazione. Gli incontri del catechismo
risultano quindi veramente preziosi,
perché sono uno spazio in cui i ra-
gazzi si confrontano e riflettono sul
loro essere uomini e cristiani, ac-
compagnati dall’esempio concreto di
catechisti adulti oppure da educato-
ri poco più grandi di loro. L’invito

che la dott.ssa Pirrone ha rivolto ai
genitori è stato quello di fare la lo-
ro parte nel processo educativo con
la coerenza delle proprie azioni e
con l’esempio quotidiano, che vale
molto più di mille discorsi astratti.
Mettendo da parte difficoltà e stan-
chezza, i genitori sono stati invitati
a testimoniare la bellezza della vita
e anche del diventare “grandi”, por-
tando ai figli un messaggio positivo
e di speranza ogni giorno. 
Nel secondo incontro la dottoressa
ha affrontato il problema delle nuo-
ve tecnologie. Ignorare o, peggio, vie-
tare il cellulare non fa altro che in-
curiosire maggiormente i ragazzi. È
molto meglio educarli a un uso cor-
retto mediante la condivisione in fa-
miglia di poche e semplici regole
(dalla collocazione del cellulare, al
tempo consentito per la consulta-
zione...), che l’adulto è chiamato a
rispettare per primo.
È quindi importante che i ragazzi sia-
no guidati a gestire responsabilmen-
te le immense potenzialità che In-
ternet offre, come già aveva sottoli-
neato il Santo Padre nel 2019, in oc-
casione della Giornata mondiale del-
le comunicazioni sociali: “La rete è u-
na risorsa del nostro tempo, fonte di

conoscenze e di relazioni un tempo im-
pensabili”, ma anche portatrice di “ri-
schi che minacciano la ricerca e la con-
divisione di una informazione autenti-
ca su scala globale”. La sfida è quin-
di in primo luogo tra gli adulti, spes-
so incapaci di stare al passo con le
innovazioni della tecnologia ma an-
che di gestire responsabilmente i cel-
lulari, che hanno invaso i più tradi-
zionali momenti di condivisione del-
la vita familiare.
Le regole più significative suggerite
dalla dott.ssa Pirrone, che possono
essere adottate nelle singole realtà
famigliari sono: abolire le password
(perché il telefono, per legge, ap-
partiene ai genitori), delimitare gli o-
rari di utilizzo (e spegnerlo durante
la notte), educare al rispetto per gli
orari altrui, prediligere, alle foto, le
esperienze concrete, e infine infor-
mare i ragazzi delle conseguenze ci-
vili e penali di un cattivo utilizzo del
telefono.
L’invito della dott.ssa Pirrone è quin-
di quello di riflettere con i ragazzi e
aiutarli a governare le immense pos-
sibilità offerte dalla Rete, in modo
tale che al centro delle relazioni so-
ciali e virtuali sia sempre posta la
“persona”.
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di BENVENUTO PEREGO

La preghiera di Taizé per l’unità dei cristiani 

Nella serata della scorsa dome-
nica 19 gennaio si è tenuto,
presso la nostra chiesa par-

rocchiale, un momento di preghiera e
di adorazione sullo stile di Taizé in oc-
casione della “Settimana per l’unità dei
cristiani”. Si è trattato di un momen-
to molto suggestivo oltre che di
un’occasione di profondo raccogli-
mento: resta infatti ben vivo in noi il
richiamo biblico affinché “chi ha di-
sperso Israele lo raduni” e questa se-
rata ecumenica, vissuta in comunione
con la comunità di Taizé – che attrae
tanti pellegrini, specialmente giovani

– ce lo ha ricordato con particolare
forza.
Ci siamo così trovati davanti alla Cro-
ce di Cristo sofferente e inchiodato
al legno, in un’immagine che coinvol-
ge e sconvolge tanto il corpo quanto
lo spirito in un invito ad abbassare lo
sguardo dentro di sé per esaminarsi
con rigore e per interagire con gli al-
tri, anche toccando storie personali,
attraverso tutti quei momenti di si-
lenzio che chi frequenta il gruppo di
Taizé ben conosce e che fanno vibra-
re le corde della serenità, capaci co-
me sono di far tacere ogni tempesta

interiore. Anche le invocazioni ripe-
tute più volte, interiorizzate, escono
poi dal cuore nei momenti di pre-
ghiera e di canto, simili a una scatola
di pastelli che colorano senza pre-
sunzione di superiorità le “cose vane”
dei nostri momenti difficili, delle no-
stre fratture sociali.
È così che si possono sfogare davanti
alla croce le tensioni interiori e far ta-
cere ogni paura o ribellione innata e,
come fratelli dell’Uomo-Dio crocifis-
so, vagliare le attese e i desideri che
portiamo in noi, e che possono anche
non essere sempre giusti. È proprio
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di EMILIO REDAELLI

La festa della Famiglia  

chinandoci alla Sua volontà, special-
mente nei momenti in cui il “dubbio”
ci pervade, che possiamo raggiungere
una pace non scontata ma liberatrice.
È quindi questo il valore aggiunto di
momenti come quelli che abbiamo vis-
suto insieme ai tanti partecipanti, so-
prattutto giovani, giunti anche da fuo-
ri Cassago: vivere una preghiera di
contemplazione ecumenica, di testi-
monianza fraterna in cui, pur nella di-
versità dei riti, omaggiamo il sacrificio
della croce che tutti ci raccoglie tra le
sue ampie braccia. E allora che que-
sta azione di grazia illumini la mente
e governi le azioni future, così che sia-
no sempre compiute con fiducia in
Colui che ci ascolta e perdona: “Io
cambierò il loro lutto in gioia, li conso-
lerò e li renderò felici senza afflizioni”.
Sono grato di aver potuto vivere un
momento forte di aiuto e preghiera,

di aver potuto e dovuto abbassare il
mio sguardo cercando in me l’umiltà
necessaria per meditare la Parola in
cui ogni confessione cristiana crede e
trova pace: è solo così che si posso-
no superare le divisioni dei secoli tra-
scorsi: attraverso l’autentico canto co-
rale di invocazione, lode e ringrazia-
mento al Cristo Risorto, che sempre
e comunque è in mezzo a noi.
Questo è quanto mi è uscito dal cuo-
re quando – spenti i lumini e la can-
dela che tutti reggevamo – è stata tol-
ta la croce e ho rivisto il tabernaco-
lo: lo so che non tutti i cristiani cre-
dono nella reale presenza di Cristo
nel pane consacrato, e rispetto natu-
ralmente il modo in cui tante perso-
ne di buona volontà credono nell’u-
nico Dio, ma devo confessare che da-
vanti a quello scrigno che contiene il
risorto mi è venuto da mormorare in-

teriormente il mio osanna, perché per
la fede che ho appreso da bambino so
che è là che si trova – viva e presen-
te - la redenzione promessa. Me l’han-
no insegnato i miei genitori quando
mi hanno posato sulla bocca le paro-
le del Credo, ed è a Gesù Eucaristia
che mi affido comprendendo che da
solo non posso nulla, ma con Lui pos-
so tutto.
A quel Gesù in cui confido, quindi, an-
che mi affido e affido tutti i cristiani
perché – guidati dalla Verità – si ac-
cordino nel cantare la lode del nostro
comune Redentore, Figlio di Dio, in-
carnato in Maria, che ha camminato
con l’uomo e ha fatto prodigi di mi-
sericordia. Fu barbaramente ucciso, è
risorto, è tutt’ora presente: annun-
ciamo quindi la sua Parola che salva,
“e allora si allieterà la vergine alla dan-
za, i giovani e i vecchi gioiranno”.
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di BENVENUTO PEREGO

La celebrazione dell’11 febbraio
per i nostri ammalati

“OSignur vütum…”, era que-
sta l’espressione sussur-
rata dalla mia vicina di

panca durante la celebrazione litur-
gica dello scorso 11 febbraio, Gior-
nata dell’ammalato che cade proprio
nella ricorrenza dell’apparizione di
Maria a Lourdes a Santa Bernadet-
te Soubirous. Era il 1858, Berna-
dette era una ragazzina di quattor-
dici anni, e poco distante dal villag-
gio di Massabielle, presso una grot-
ta, visse la prima di quelle che sa-
rebbero state diciotto apparizioni
(sino al successivo 16 luglio) di una
“bella signora” sorridente e all’inizio
silenziosa: “Io scorsi una signora ve-
stita di bianco. Indossava un abito
bianco, un velo bianco, una cintura blu
ed una rosa gialla sui piedi”.
In questo giorno invernale, sì, ma
dalla temperatura mite, la nostra
chiesa parrocchiale era gremita di
fedeli, non solo persone sofferenti
– cui del resto la celebrazione era
dedicata – ma popolo di credenti in
cerca di sollievo. Questa è la cosa
che più mi ha colpito perché tutti
in fondo abbiamo la necessità di es-
sere guariti, non semplicemente per
superare il dolore della malattia (che

ci rimanda alla caducità del nostro
corpo mortale) ma anche per cura-
re il nostro spirito aggredito dal
peccato, e riportare così pace nella
vita nostra e di chi ci circonda.
La liturgia è stata poi coinvolgente,
fraterna, in una celebrazione che ci
ha permesso di sentirci tutti vicini
in quel percorso difficile e bellissi-
mo che conduce al riconoscere le
proprie debolezze per ciò che so-
no, ovvero una parte della nostra
fragile umanità. Perché la debolez-
za può magari farci sentire perden-
ti, ma in realtà è solo uno degli ele-
menti di cui siamo fatti ed è quindi
solo guardando a Gesù e a Maria sua
madre che possiamo riconoscerla
come componente di ciò che siamo
e così accettarla. In questo modo ri-
cevere il Sacramento dell’Unzione
(quello che spaventa, perché un
tempo lo si conferiva solo ai mori-
bondi) significa semplicemente ac-
cogliere su di sé un’iniezione di spe-
ranza e fede “mediante la quale Ge-
sù stesso si avvicina”.
Così il Sacramento smette di esse-
re una “sentenza” e si fa messaggio:
di aiuto, di perdono, di stimolo a
guarire anche spiritualmente per es-

sere persone migliori, cristiani mi-
gliori, anche nei confronti del no-
stro prossimo. Quell’Unzione non
è dunque l’ultimo rito prima della
morte ma un dono di vita, di spe-
ranza, tramite il quale ritrovare la
forza interiore che sconfigge la de-
bolezza e ci fa ritrovare l’innocenza
perduta.
Serve ad accompagnarci, non verso
la fine ma in un nuovo inizio qui e
ora, serve a riaccendere la fiammel-
la della fiducia in Dio, serve a supe-
rare le paure riconciliandoci con il
nostro autunno, perché l’autunno è
una stagione bellissima in cui un mi-
sterioso vigore impaziente fa brilla-
re le foglie e alla loro caduca fragi-
lità conferisce una bellezza nuova
che neppure nel tempo della pro-
sperità avevano avuto.
È difficile arrivarci da soli, ma la-
sciandosi accompagnare dal Risorto
è facile, invece: quello che come es-
seri umani destinati alla morte non
possiamo raggiungere è invece a po-
tata di mano per l’azione di grazie
di Gesù e di Maria mediatrice. Allo-
ra non abbiamo più bisogno d’altro,
e “ul Signur el me vüta”.

Come da tradizione, l’ultima
domenica di gennaio è stata
l’occasione per pregare e

condividere insieme la festa della Fa-
miglia.
Il titolo ci ha ricordato la ferialità e
missionarietà delle nostre famiglie
su invito del vescovo Mario: “La bel-
lezza del quotidiano vissuto bene in
famiglia”. Queste due parole hanno
guidato la festa di quest’anno, come
bene è spiegato nel testo di pre-
sentazione: “Seguendo le indicazioni
di San Paolo, l’umanesimo cristiano
non si presenta come un bell’ideale a-
stratto e lontano, ma come un pro-
getto semplice e concreto, a misura di
ogni famiglia e di ogni persona che la
compone. Allora ‘a Nazareth’, dove ‘la
concordia dei reciproci affetti accom-
pagna la vicenda di giorni operosi e se-

reni’ (dal Prefazio ambrosiano della
Sacra Famiglia), ci invita l’Arcivescovo
per ispirarci alle semplici eppure gran-
di cose di ogni famiglia, vissute bene
ogni giorno. La partecipazione alla
Messa e alle eventuali iniziative par-
rocchiali in questa Festa sarà fruttuo-
sa nel suo rimando sereno e operoso
alla ferialità della vita famigliare nor-
male e continua. La Festa della Fami-
glia può poi e deve avere un partico-
lare slancio missionario, alla portata
di ogni comunità”.
Per attuare queste due parole, co-
me comunità, abbiamo organizzato
una staffetta fra famiglie. Partendo
dalla Chiesa fino all’oratorio, le fa-
miglie si sono alternate passandosi
il testimone così, come, nella vita di
tutti i giorni le famiglie accolgono e
si fanno testimoni delle scelte di vi-

ta secondo il Vangelo. La staffetta
ha coinvolto tutti sottolineando i va-
ri passaggi fra stagioni e situazioni
della vita: famiglie con figli che si af-
facciano al cammino dell’iniziazione
cristiana, famiglie con figli adole-
scenti, coppie di fidanzati, coppie
sposate nell’anno, famiglie con una
storia di impegno nella nostra par-
rocchia e famiglie arrivate da poco.
È stata un’esperienza significativa
che ci ha ricordato come le famiglie
guidano e si lasciano guidare nell’e-
sperienza quotidiana e nell’incontro
fra loro creando luoghi e opportu-
nità per annunciare la Parola.
Al termine della staffetta abbiamo
festeggiato tutti insieme in oratorio
con un aperitivo che ci ha permes-
so di condividere anche un momen-
to di convivialità.
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di LORENZO FUMAGALLI e ANNA SAMBRUNA

Il “progetto compiti” del nostro Oratorio

I t a l i ano-Stor ia-Geogra f ia
(Lorenzo Fumagalli)

Certamente è stata una bella
scommessa quella che abbiamo
intrapreso, il mercoledì e il ve-

nerdì, di dare spazio per un aiuto ai
compiti dei ragazzi delle medie in ora-
torio. Seguirli non per fare i compiti al
posto loro, ma al contrario per dare la
possibilità di studiare insieme e toglie-
re quelle difficoltà che spesso fanno di-
re al ragazzo: “non ho capito, non lo fac-
cio, lo rimando…”.
Vedere che ci sono dei volontari (pro-
fessori in pensione, maestri, nonni, e
via dicendo) che sono lì con te per tut-
te le materie che studi alle medie cer-
tamente è un passo molto bello nel ca-
pire cosa vuol dire stare insieme. I ra-
gazzi questo lo hanno capito e dopo
l’iniziale diffidenza ora ci vedono come
amici cui è bello chiedere aiuto e dai
quali soprattutto ricevere un consiglio
anche per studiare, su come utilizzare
meglio il tempo che a casa magari ve-
niva sciupato in altre cose. Tre ore,
compresa una pausa di venti minuti,

impegnano tutti ma per ora il cammi-
no è tracciato bene.
Non sono però tutte rose e fiori, te-
niamo presente che ogni ragazzo ha un
suo carattere e alcuni vengono proprio
da momenti di difficoltà a scuola anche
gravi sulla concentrazione o sullo sta-
re con gli altri in classe. Ma la sfida del-
la nostra iniziativa è proprio questa:
l’Oratorio aiuta tutti e in particolare i
più deboli, senza alcuna distinzione. 
I genitori che riscontrano questi pro-
blemi di studio per e con i propri figli
delle medie possono chiedere o fare
pubblicità, se lo ritengono utile, a que-
sta iniziativa.

Inglese-Francese (Anna Sambruna)
L’esperienza di seguire un numero di
ragazzi delle medie all’Oratorio per i
compiti di inglese e francese è molto
positivo: interagire con loro è sempre
piacevole e interessante anche se a
volte la mia pazienza non è infinita! Mi
auguro di far loro prendere più inte-
resse e amore per queste due lingue
e – anche se a volte sembro noiosa

nel cercare di imprimere le regole nel-
la loro mente – spero che alla fine l’e-
sito sia positivo.
Il mio accento inglese da “Stanlio e
Ollio” e la mia sordità causano sicu-
ramente, a volte, dell’ilarità e una vo-
glia di prendermi un po’ in giro, ma or-
mai lo accetto benevolmente perché
mi ci sono abituata. Inoltre questa e-
sperienza sicuramente mi sta aiutan-
do anche a superare un periodo mol-
to triste della mia vita. Ringrazio an-
che i miei compagni di avventura e la
bravissima coordinatrice, Silvia: mi
scuso con loro se qualche volta di-
sturbo tendendo ad alzare la voce più
del necessario.

Nota bene
Nella sezione dedicata a notizie/avvi-
si dalla parrocchia pubblichiamo un
“appello” per tutti coloro che voles-
sero darci una mano in questo im-
portante e nuovo servizio: per dare
la propria disponibilità il contatto è
quello della “Segretaria” Silvia, cell.
3485365152.

di MANUELA e STEFANIA BOSSETTI*

In ricordo di Suor Maria Rita Bossetti 

“Cronaca di una vita
normale” avrebbe
detto lei, “Crona-

ca di una vita speciale” di-
ciamo noi! A ormai cinque
mesi dalla sua morte si po-
trebbero sprecare le paro-
le per descrivere la sua
missione (perché quello e-
ra il cardine della sua vita!)
ma lo spreco non è mai
stato da lei contemplato
perciò cercheremo di se-
guire il suo esempio anche
in questo articolo.
Suor Maria Rita nacque l’8
maggio 1957 a Cassago
Brianza. Dopo aver com-
piuto gli studi di segreta-
riato d’azienda e aver la-
vorato come impiegata,

entrò nella Congregazione delle Suo-
re della Carità di Santa Jeanne Anti-
de Thouret il 20 settembre 1981.
Negli anni prestò servizio in diverse
aree: parrocchie, scuole, case di be-
neficenza ed ebbe la possibilità di
ampliare e portare a termine i suoi
studi (dapprima l’istituto magistrale
poi la facoltà di teologia). Sempre se-
rena e pronta a dare il massimo in
tutte le realtà nelle quali visse, non
nascose mai il profondo desiderio di
partire come missionaria, desiderio
che si avverò a pochi mesi dalla
scomparsa della nonna Silvia.
Colse l’invito dell’allora Vescovo in-
diano Yohannon Mar Chrysostom e,
con altre tre sorelle, passando per i
mari, raggiunse l’India il 7 ottobre
1999. Fino a dicembre le suore ri-
masero nel convento delle Figlie di
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di MICHELE POZZI

In ricordo di Suor Agostina Pozzi 

Ciao, Zia. È passato un mese
da quando ti ho salutato l’ul-
tima volta. Eravamo tutti al

tuo capezzale, come a una proces-
sione, in religioso silenzio e con ri-
spetto, due a due, entravamo nella
tua stanza, nella speranza che ti sve-
gliassi.
Per la nostra famiglia, la famiglia Poz-
zi, hai rappresentato un vero e pro-
prio punto di unione. Spesso non ci
si rende conto di quanto i nostri
pensieri, impegni, doveri e obblighi,
ci allontanino dai nostri cari, ci fac-

ciano dimenticare di chi ci sta at-
torno, ma tu, in tutti questi anni, ci
hai riunito, a ogni tuo ritorno a ca-
sa. Ricordo quando, da bambino, a-
spettavo con ansia il tuo arrivo, tut-
ti lo aspettavamo, capitava ogni due
o tre anni e in quel giorno vedevo a-
dulti e bambini della mia famiglia ri-
trovarsi all’aeroporto uniti ad a-
spettarti, era un vero giorno di fe-
sta, erano giorni fantastici. Per non
parlare delle volte in cui, quando e-
ri a casa nostra, a Cassago, passava-
mo le notti a parlare, tu mi raccon-
tavi dell’Africa, e io che stavo cre-
scendo, facevamo sempre arrabbia-
re il papà e la mamma, che non riu-
scivano a dormire, allora quatti quat-
ti, ci spostavamo in cucina, senza far
rumore e mentre proseguivamo i no-
stri discorsi, mangiavamo pane e nu-
tella, della quale eri molto ghiotta.
Ho sempre ascoltato con piacere i
tuoi racconti sull’Africa, finché, a
gennaio 2017 sono venuto a trovar-
ti e ho visto quello che hai costrui-
to con i tuoi compagni di viaggio. Ri-
cordo il viaggio in macchina, dalla ca-
pitale a Goundi, quattordici ore in-
terminabili nella savana, dove non hai
smesso un secondo di parlare o il
mattino seguente, quando sei venu-
ta a svegliarci e, presa dall’emozio-
ne di averci come ospiti, correvi ur-
lando, e sei caduta tagliandoti la
fronte.

Hai passato 52 anni in Ciad, princi-
palmente a Goundi, dove dirigevi la
scuola Agricola, con 240 bambini di
tutte le età, fino ai diciott’anni: gra-
zie alla tua congregazione avete co-
struito oltre alla scuola, un “Centro
Nutrizionale” che accoglieva i bam-
bini orfani, un ospedale che è at-
tualmente un punto di riferimento
nel sud del Ciad e una chiesa che riu-
nisce centinaia di fedeli ogni dome-
nica. Era sempre stato il tuo sogno,
il nonno non voleva che tu partissi,
ma quando purtroppo se n’è anda-
to ancora in giovane età, hai deciso
di farlo, dopo aver insegnato per al-
cuni anni in una scuola di Gorgon-
zola. Nella lettera scritta da padre
Angelo Gherardi, tuo principale
compagno di viaggio in Ciad, al vo-
stro arrivo i battezzati erano 354, o-
ra sono più di 15mila.
Sai zia, potrei riempire questa pagi-
na con altre date, altri numeri che
certificherebbero quanto bene hai
fatto, ma credo che ci sia un modo
migliore per farlo ed è parlare dei
tuoi alunni di Gorgonzola. Quando
a trentadue anni sei partita, dopo a-
ver terminato il periodo di appren-
distato in Francia, per migliorare lin-
gua e conoscenza in ambito educa-
tivo, ti lasciavi alle spalle sette anni
da insegnante presso una scuola e-
lementare dove avevi lasciato il se-
gno. Il giorno del tuo funerale, l’ul-

Maria a Marthandam, successiva-
mente fondarono la prima comunità
a Nadaikkavu il 12 dicembre 1999 e
fu loro affidato il movimento di Chil-
dren for Unity. Con l’aiuto di padre
Skaria Kochumuruppel, che abbiamo
negli anni avuto il piacere di acco-
gliere qui in parrocchia per l’estate,
suor Maria Rita si è impegnata al ser-
vizio di Dio e dei poveri nonostan-
te le oggettive difficoltà di un Paese,
luogo e lingua sconosciuti, utilizzan-
do il suo amore e il suo sorriso co-
me mezzi di comunicazione. Nel
2002 costruì la “Unity Home” per da-
re una formazione integrale e spiri-
tuale alle ragazze, permettendo lo-
ro di diventare missionarie nelle ri-
spettive parrocchie (in vent’anni di

servizio in India ha formato ventidue
sorelle indiane).
Fu per volontà di Dio che, come un
albero, iniziarono a espandersi i suoi
rami... raggiungendo Kulathoor nel
2005. La casa fu aperta per dare sup-
porto a giovani donne e madri. Fu
nominata prima “Superiora delega-
ta” nel 2009. Non smise mai di ve-
dere e cercare la persona di Cristo
nei poveri; nel 2014 aprì una casa per
donne anziane, sole e abbandonate
a Palavilai. Per educare i bambini al-
l’amore fraterno, lo stesso anno
fondò una comunità e una scuola a
Bangalore e, nel 2017 aprì una co-
munità a Mandideep, Madhyaprade-
sh, dove oggi le suore lavorano in u-
na scuola diocesana.

La zia Mary era una donna tenace a
360 gradi... non solo per quel che ri-
guardava la sua missione in India!
Non ha mai nascosto la sua fragilità
e le sue paure e con la stessa deter-
minazione che la contraddistinse co-
me religiosa combatté e sconfisse nel
2008 il tumore…
Ma non sempre le cose vanno se-
condo i nostri piani… prematura-
mente, non senza sofferenza ma con
indiscussa dignità il 5 ottobre 2019
a Roma, circondata dall’affetto delle
sue nipoti e delle sue consorelle, ha
intrapreso un altro viaggio...avendo
sempre l’India nel cuore. 

* A nome della Fam. Bossetti
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tima lettera ti è stata dedicata pro-
prio dai tuoi ex alunni, in particola-
re da Antonio che in lacrime ha vo-
luto salutarti per l’ultima volta. Ho
conosciuto personalmente i tuoi ex
alunni e per tutti loro eri una se-
conda madre: ti aiutavano in Italia,
facendo delle raccolte di fondi e,
quando potevano, venivano a tro-
varti in Africa. E questo è solo un e-
sempio delle migliaia di persone che

hai conosciuto durante il tuo viag-
gio e che sono venute a trovarti du-
rante la degenza al convento Cristo
Re di Erba e al tuo funerale.
Sai Zia, c’è una cosa di cui ti voglio
ringraziare ed è l’esempio di forza e
coraggio che mi hai mostrato quan-
do mi hai ospitato in Africa: cre-
scendo cerchiamo il nostro posto
sulla terra, la religione ci insegna che
Cristo nostro Signore ha ideato un

piano ben preciso per ognuno di noi,
che bisogna avere fede e troveremo
la felicità; adesso ho trentun anni
Zia, sono diventato grande, alcune
delle persone a me care, come te,
se ne stanno andando, vedo il mon-
do con occhi diversi, non sempre è
facile affrontare le giornate, ma il co-
raggio e la gioia con cui tu sei anda-
ta incontro al tuo destino, resterà
sempre d’esempio per me. Ciao, Zia.

di LORENZO MOLTENI

In ricordo di Suor Carolina Cattaneo

Nata il 24 settembre 1929,
Giulia Cattaneo entra nel no-
viziato delle Suore della Ca-

rità di santa Giovanna Antida Thou-
ret nel 1949, assumendo il nome di
suor Carolina. 
Professa i voti perpetui nel 1958. Tra
i suoi servizi, quello di educatrice di
scuola materna a Giubiano, Calco,
Gavardo, Lentate, Gorgonzola, Gor-
la Minore e quella di missionaria, con
il compito di educatrice e promotri-

ce della donna, in Ciad, tra Koumra,
Gorè e Bèdaya.
Al rientro dalla missione, nel 1995, a
causa della malaria, ha vissuto prima
nella comunità di Brescia ed è stata
successivamente trasferita nella casa
di preghiera “Cristo Re” di Erba. 
L’1 settembre 2019 è tornata alla ca-
sa del Padre ed è vicina al Signore,
che ha tanto amato e servito in tut-
ti coloro che ha incontrato durante
la sua vita.

di MARIA VITTORIA VALNEGRI

In ricordo di suor Angela Scaccabarozzi

Questo Natale è
stato partico-
larmente stra-

no, per la prima volta
non c’è stata la classica
gita prenatalizia che fa-
cevamo tutti gli anni per
andare a trovare la zia
Suora. Da sempre era
stato un appuntamento
fisso per me e la mia fa-
miglia: ovunque lei fos-
se durante la sua vita,
noi nipoti con le sue so-
relle e il fratello non po-
tevamo mancare all’ap-
puntamento. Ovviamen-
te non era l’unica visita
che le facevamo, ma
quella di Natale era una
tradizione.

Per me la zia era in realtà una pro-
zia… sembra impossibile che non ci
sia più. Ha sentito la vocazione in
gioventù e prima dei vent’anni è en-
trata a far parte delle suore di Ma-
ria Bambina. Aveva scelto quest’or-
dine in quanto una sua zia, sorella del
mio bisnonno, già ne faceva parte e
la bisnonna ritenne che fosse la stra-
da più giusta per lei. Si chiamava Ca-
rolina ed entrando nell’ordine prese
il nome di Angela in onore dei suoi
genitori Angelo e Angela. Negli an-
ni ha sempre lavorato come infer-
miera nelle varie case in cui ha vis-
suto: Parabiago, Mombello, Carate
dove fu Superiora e Galbiate. Si è ri-
tirata poi a Lecco e infine a Gazza-
niga dove ha vissuto la sua meritata
pensione e dove ci ha lasciato.
In gioventù metteva quasi in sogge-
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zione noi bambini a causa del carat-
tere riservato e serio che, col sen-
no di poi, credo fosse dovuto al dif-
ficile lavoro che svolgeva, occupan-
dosi dei malati e donando loro tut-
to il suo impegno e affetto. Cre-
scendo e conoscendola meglio è di-

ventata una zia cui piaceva scherza-
re e che stravedeva per i suoi proni-
potini.
Ha sempre avuto una vocazione mol-
to forte e non ha mai smesso di pro-
vare amore per Cassago. Dovunque
lei fosse il suo paese era sempre nel

suo cuore e ci teneva ad essere sem-
pre aggiornata su ciò che accadeva.
È lì che alla fine ha voluto tornare,
accanto ai suoi amati genitori e vici-
na alla sua famiglia che, come diceva
sempre, raccomandava sempre a Dio
nelle sue preghiere.

di DANIELA ACCORSI*

In ricordo di Suor Ernestina Ghezzi 

Tecla Ghezzi nasce il 18 agosto
1926 a Cassago in località
“Spiazzell”, quarta di cinque

figli, da Maria e Serafino Ghezzi, in
una povera, dignitosa e devota fa-
miglia di contadini. È subito battez-
zata nella Parrocchia Santi Giacomo
e Brigida. Viene soprannominata
“Bugina” perché è molto graziosa e
ha una bella testolina. Sarà poi chia-
mata sempre così dai parenti, anche
alla soglia dei novant’anni. “Tücc i
sann in de ghè ul Spiazzell ghè figürà
la Madona... i pruprietari magiur i e-
ven i ‘Curet’. De bagai ghe neven una
niada e per dacc de mangià ghe vure-
va la stala, una bela manzeta e un
quai vitelin, dudes cunili e un po’ de
gainn”.
Trascorre la sua infanzia in serenità.
Quando è ancora molto piccola si
rompe un braccino. Deve essere
portata in ospedale, ma il Podestà

non dà il permes-
so al padre della
piccola perché sa
che è socialista.
Allora quest’ulti-
mo si reca dal Po-
destà minaccian-
dolo con uno
“schigèz” (ovvero
con un falcetto) e
ottiene la possibi-
lità di far curare la
bambina, che vie-
ne educata all’o-
nestà, all’amore
per il prossimo, e
soprattutto a una
grande fede in
Dio. Cresce bra-
va e obbediente.
“Mamm Maria la
ghà pensà: ‘La
mandi in di Suori
che gann tanto de

faa, e quaicos la imparerà’. Semper
tacada ai socch, e in pü a pregà… la
vucazion la duveva rivà”.
Trascorre molto tempo presso le
suore tanto che le sorelle si lamen-
tano che a loro tocca sbrigare tut-
te le faccende domestiche. Sente,
molto giovane, la chiamata del Si-
gnore e fa sue le parole di Santa Te-
resa di Lisieux “Io voglio cercare il
mezzo per andare in cielo attraverso
una piccola via molto diritta, molto
breve, una piccola via tutta nuova...”,
così che quando più tardi manifesta
il desiderio di abbracciare la vita re-
ligiosa, i suoi genitori non si op-
pongono. Entra in convento il 5
marzo del 1948 nella Congregazio-
ne delle Suore della Carità. A nulla
valgono le preghiere della sorella Di-
na che le chiede di aspettare la na-
scita del nipotino, che avverrà infat-
ti cinque giorni dopo.

Tutti i parenti l’accompagnano e il
viaggio è molto avventuroso, perché
il pullmino noleggiato per l’occasio-
ne “bucherà” per ben quattro vol-
te. “Cinquant’ann fa, cunt nel cor tan-
ta speranza, la partiva una tusa del-
la nostra Brianza...”.
Chiede di poter prendere il nome di
Suor Ernestina, in ricordo della Su-
periora di Cassago che l’ha aiutata
nella decisione di consacrarsi a Dio.
Gli inizi non sono privi di difficoltà:
un fastidioso eczema alla testa, cau-
sato dal velo, la tormenta. Se non
guarisce, la Madre Superiora le pro-
spetta la possibilità di dover uscire
dal convento e di tornare a casa (al-
tri tempi, in cui le vocazioni erano
molte). È una possibilità che non
vuole neppure prendere in conside-
razione. Prega intensamente Santa
Giovanna Antida Thouret, la fonda-
trice della Congregazione, che quel-
la notte le appare in sogno. L’ecze-
ma si risolve, la salute ritorna e do-
po sei mesi di postulato e un anno
di noviziato prende i primi voti a
Brescia e tre anni dopo pronuncia i
voti perpetui: castità, povertà e ob-
bedienza.
Sarà per sempre Suor Ernestina.
La prima destinazione è Lomazzo,
dove rimane per tre anni come as-
sistente alla Scuola dell’infanzia. Poi
viene mandata a Inzago dove è aiu-
to infermiera. Le giornate sono in-
tense e trascorrono tra il lavoro e
la preghiera. Fa l’assistente in sala o-
peratoria. Ha molta paura ma, ob-
bediente come sarà sempre alla vo-
lontà del Signore, accetta quanto le
viene ordinato. Qui rimane per die-
ci anni, anche se desidera in cuor
suo diventare maestra negli asili.
Viene ascoltata e mandata a Pale-
strina dove, dopo tre anni di studio,
si diploma proprio come maestra
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d’asilo. A Macherio inizia la sua mis-
sione di insegnante che continuerà
poi a Gorla Maggiore, a Cassinetta
di Lugagnano, ad Arosio e a Velate.
Esercita il suo lavoro di educatrice
con gioia e responsabilità. Scrive nel
suo diario di tirocinio: “Ogni bimbo
è un mondo a sé, ogni anima è un ca-
polavoro di Dio. Educare l’infanzia si-
gnifica orientare le anime verso il be-
ne, significa coltivare e formare colo-
ro che formeranno la società di do-
mani e infondere in essi la sensibilità
del bene e del male, in modo che un
giorno il bimbo, diventato uomo, sap-
pia da solo distinguere e scegliere sen-
za titubanze”. Queste parole, scrit-
te nell’anno scolastico 1963/1964,
sono ancora oggi attuali ed espri-
mono la consapevolezza di Suor Er-
nestina di essere stata chiamata a
dedicare la propria vita all’educa-
zione dei piccoli, un ruolo delicato
e importante.

Quando arriva l’età del pensiona-
mento approda prima a Brivio, poi
a Brescia e infine a Erba, presso la
Casa del Cristo Re. Aiuta la comu-
nità con mansioni semplici ma indi-
spensabili, come quella di portinaia.
Gli ultimi mesi di vita sono dedica-
ti alla preparazione alla morte. Si
spegne all’età di novantadue anni, a-
morevolmente assistita dalla madre
superiora Suor Rosanna e dalle sue
consorelle, soprattutto da Suor Or-
nella Casiraghi che le rimane vicina
negli ultimi attimi della sua vita,
prendendosi cura di lei come una
sorella devota.
Suor Ernestina è stata una persona
mite, umile, semplice. Quando si di-
ce “semplice” si pensa comunemen-
te che questa parola sia un sinoni-
mo di elementare, banale, facile: è
una visione delle cose che dipende
dall’errata considerazione che fa del-
la semplicità un punto di partenza,

senza comprendere che in realtà
questo è un prezioso – se non il più
prezioso – punto di arrivo nella co-
struzione intellettuale e spirituale di
un essere umano. Basta ricordare il
detto evangelico. “Se non diventere-
te come i bambini…”.
È stata uno scricciolo di donna, ma
fortissima se si considera l’età cui è
giunta e il fatto che ha superato per
tre volte una grave malattia sop-
portando infermità e sofferenze. È
stata una fedele testimone della pre-
senza del Signore e un esempio con-
creto di fede in Dio. Ha ricercato
senza sosta la volontà del Signore
con la preghiera, la meditazione e il
lavoro.

* Le rime in dialetto sono state scrit-
te dalla compianta signora Alma Mi-
lani in occasione del cinquantesimo
di vita religiosa di Suor Ernestina
Ghezzi.

di GRAZIO CALIANDRO

In ricordo di don Eugenio Perego 

La comunità di Cassago ricorda
don Eugenio Perego, scompar-
so lo scorso 3 gennaio. Nato

nel 1934, don Eugenio era stato or-
dinato sacerdote nel 1962 prestan-
do poi la sua opera a Sovico, quindi
a Malnate (VA), Varedo (MI) e Arsa-
go Seprio (VA) per rientrare infine
nella nativa Barzanò nel 2009. Pro-

prio in questi anni aveva offerto il
suo prezioso contributo anche alla
nostra parrocchia. A quell’epoca e-
ra usuale vedere questo sacerdote,
magari un po’ affaticato nei movi-
menti a causa dell’età ma dallo spi-
rito comunque vivace, mentre at-
traversava lentamente la chiesa te-
nendo lo sguardo fisso verso l’alta-

re, consapevole di dover celebrare
l’Eucaristia comunicando con espe-
rienza e devozione i valori del Van-
gelo del giorno.
Don Eugenio era normalmente di
poche parole, ma queste abbonda-
vano nelle sue omelie; spesso ag-
giungeva qualche frase in dialetto
brianzolo così da catturare meglio
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l’attenzione dell’assemblea: con un
pizzico di umorismo rendeva accat-
tivanti i propri messaggi e all’uscita
dalla chiesa non mancava mai di sa-
lutare le persone che lo conosceva-
no.
Della sua gentilezza e del suo modo
garbato di proporsi si parlava nel
Consiglio pastorale così come o-
vunque in paese, e il giudizio di uo-
mo giusto – oltre che di sacerdote
coerente nel ministero – è sempre
stato unanime. La comunità cassa-
ghese ha avuto la fortuna di cono-
scerlo anche per via del fatto che –
giovane sacerdote a Sovico – aveva
incontrato un ragazzino di nome Lui-
gi Redaelli, destinato a divenire a
propria volta sacerdote. Quando e-

ra parroco nel varesotto, don Euge-
nio aveva rincontrato quel giovane
ora divenuto suo confratello ed era
tra loro iniziata una collaborazione
così che – divenuto don Luigi par-
roco di Cassago – erano rimasti in
contatto.
Giunto all’età della pensione, don
Eugenio aveva espresso il desiderio
di potersi ritirare in Brianza, nella na-
tiva Torrevilla di Barzanò, e poiché
in quel medesimo tempo don Sergio
Ceppi si era ritirato dagli impegni
parrocchiali ecco che su iniziativa di
don Luigi era stato proprio don Eu-
genio a subentrare, continuando poi
a operare tra noi anche con don A-
driano Valagussa.
Il ministero presso la nostra comu-

nità fu fecondo, e quando la malat-
tia non permise più a don Eugenio
di proseguire nell’impegno furono in
molti a chiedersi il perché, dal mo-
mento che in virtù del riserbo di
questo sacerdote solo pochi cono-
scenti erano al corrente della sua
sofferenza.
Abbiamo poi appreso, nelle scorse
settimane, della sua dipartita, e tut-
ti abbiamo espresso un profondo
cordoglio. 
Possa ora la preghiera rappresenta-
re anche la nostra gratitudine per il
buon esempio che abbiamo ricevu-
to da don Eugenio: dal cielo senz’al-
tro gradirà e non ci farà mancare la
sua intercessione.

In occasione del Santo Natale, la
Corale polifonica di Cassago ha
organizzato il Concerto “Voci e

Note di Natale” che si è tenuto l’8
dicembre scorso in Chiesa parroc-
chiale. Come ultimi arrivati nel grup-
po, abbiamo vissuto in prima per-
sona ciò che solitamente vedevamo
da spettatori. L’emozione di canta-
re davanti a tante persone è stata
indubbiamente forte.
La preparazione per questo impor-
tante evento, durata diverse setti-
mane, è stata possibile grazie al

grande maestro Yutaka Tabata che
ha saputo guidare tutti noi verso
questo appuntamento; con grande
pazienza, prova, dopo prova, dopo
prova. Abbiamo anche ricevuto un
grande aiuto da chi, prima di noi, da
diversi anni fa parte della corale…
grazie ragazzi!
È stato molto bello cantare accom-
pagnati da diversi strumenti che han-
no creato un’atmosfera particolare.
Il programma prevedeva pezzi mu-
sicali alternati ai canti: soprani, te-
nore, basso e mezzosoprano, solisti

di grande professionalità hanno ag-
giunto valore all’esibizione.
Così, uno dopo l’altro, tutti i brani
del programma ci hanno accompa-
gnato in questo speciale pomerig-
gio, davvero ricco di emozioni. Cre-
do che questo concerto abbia con-
tribuito a far vivere più intensa-
mente la preparazione al Natale: per
noi lo è stato. Quindi grazie a tutti,
e rinnoviamo volentieri l’appello a
unirsi alla Corale: per farlo basta
presentarsi alle prove (in Oratorio
il martedì alle 21).

di PIERCARLO RIVA e FERDINANDO CARRINO

Che bello cantare!



In occasione della celebrazione
dell’Epifania di Nostro Signore,
prima del tradizionale bacio al-

l’immagine del Bambin Gesù, i ragaz-
zi dell’iniziazione cristiana – come
ormai consueto da diversi anni –
hanno allietato la funzione con una

piccola ma sentita rappresentazione.
Sono stati coinvolti i bambini della
Scuola dell’infanzia e della Primaria:
ai primi è stato affidato il compito di
impersonare gli angioletti mentre i
secondi hanno invece avuto il ruolo
di cantori e hanno interpretato i va-

ri personaggi della Natività di Gesù
sino al momento dell’arrivo dei Ma-
gi. La rappresentazione si è poi ba-
sata proprio sui canti – quelli che ci
hanno accompagnato lungo il perio-
do natalizio – intervallati quindi da
alcuni momenti narrativi. 
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di PAOLO AMATI

La celebrazione dell’Epifania 
con i nostri bambini 

Nella serata di sabato 4 aprile,
in Oratorio, sarà presentato
lo spettacolo canoro del Can-

tabimbo, giunto ormai alla 42ma edi-
zione. Oltre sessanta bambini dai tre
ai dieci anni si stanno già preparan-
do il sabato pomeriggio, e possiamo
garantire che stanno facendo del lo-
ro meglio per fare in modo che tut-
to sia pronto per il grande giorno.
Come avviene già da diversi anni a

questa parte, c’è una grande parte-
cipazione dei piccoli della scuola ma-
terna ai quali non manca l’entusiasmo
e che certamente ci faranno com-
muovere.
Anche il gruppo musicale sta già pro-
vando per accompagnare i bambini.
Quest’anno, oltre a Giulia, che anche
lo scorso anno ha suonato la tastie-
ra, si sono unite alla band Camilla al-
la chitarra e la piccola Alessia alla bat-

teria. Motivo in più per non perder-
si lo spettacolo e venire ad applaudi-
re i cantanti ma anche i musicisti.
Allora… save the date: 4 aprile
2020! Vi aspettiamo numerosi in O-
ratorio e sappiate che le mamme
stanno preparando, oltre ai lavoret-
ti, anche delle novità per arricchire
lo spettacolo. Ricordiamo che tutto
il ricavato sarà devoluto in benefi-
cienza quindi… non mancate!

di LORETTA MAGNI

È in arrivo il 42mo “Cantabimbo”!
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di EMILIO REDAELLI

Notizie dall’Azione Cattolica

“Che tempo” è il titolo dato
all’anno associativo dell’A-
zione Cattolica in corso,

che ci sta aiutando a riflettere pro-
prio sulla dimensione del tempo.
Spesso ci soffermiamo a parlare di
come c’è sempre poco tempo, di co-
me sono strani questi tempi o a pen-
sare che forse c’erano tempi miglio-
ri. Più difficilmente ragioniamo sul
presente, di come quest’oggi ci è re-
galato da Dio come un tempo da cu-
stodire e abitare per poterlo condi-
videre con i fratelli.
Ogni nostra giornata, al di là delle si-

tuazioni emotive del momento, è un
dono e una sfida: il tempo va accol-
to oltre le nostre aspettative e va re-
so fruttuoso andando a valorizzare
ogni momento opportuno secondo
il disegno di Dio su di noi. Il tempo
va anche condiviso: il nostro cam-
mino è un cammino con i fratelli, vo-
gliamo imparare a migliorarci, a cre-
scere come buoni compagni di viag-
gio per gli altri. Per questo abbiamo
voluto scandire l’anno in corso, ol-
tre ai cammini parrocchiali e le varie
assemblee, con degli incontri deca-
nali in cui abbiamo invitato alcune

persone significative che possano
aiutarci in questo cammino.
Durante il primo incontro abbiamo
incontrato il dott. Piccioni che ci ha
raccontato la propria drammatica e-
sperienza di aver perso molti anni
della sua memoria e quindi della sua
storia. Il 19 aprile avremo un incon-
tro sulla “Memoria” e il 17 maggio
sulla “Attesa”. Anche quest’anno è
stata poi organizzata la Lectio divi-
na per gli adulti dove abbiamo me-
ditato su alcune figure nel Vangelo
di Giovanni e di come si sono con-
frontate con la fede in Gesù.

“L ’oratorio è una delle forme ge-
niali che la comunità cristia-
na ha creato per accompa-

gnare le giovani generazioni perché
imparino a percorrere la via della vi-
ta” Così il nostro Arcivescovo nel-
l’omelia della S. Messa per gli ora-
tori celebrata in Duomo lo scorso
31 gennaio, festa liturgica di San
Giovanni Bosco, alla presenza anche
di una piccola delegazione della no-
stra comunità, con il nostro parro-
co don Giuseppe, insieme a più di
seimila persone (tra cui oltre tre-
cento sacerdoti concelebranti) dal-
le parrocchie di tutta la Diocesi.
Questa celebrazione si pone come
snodo fondamentale nel percorso
di ripensamento degli Oratori chia-
mato “Oratorio 2020”, che era par-
tito con le due Assemblee svoltesi
a Bollate e a Brugherio. Nell’ome-

lia, l’arcivescovo Mario ha parlato
della domanda di una vita felice, che
riguarda noi tutti e in particolare i
ragazzi, e delle possibili risposte che
si possono trovare; quelle “facili”,
di chi ci dice di accontentarci e di
non pensare alle domande “diffici-
li” per non deprimerci, o di chi in-
vece ci dice che, per vivere davve-
ro, bisogna solo godere il più pos-
sibile, comprare l’eccitazione più
forte, senza pensare né agli altri, né
a Dio.
E poi c’è la risposta di Gesù, quella
del Vangelo, che l’Oratorio è chia-
mato a trasmettere ai ragazzi e che,
secondo l’Arcivescovo, si basa su tre
punti fondamentali: Gesù, cercare
Lui, seguire Lui, diventare suoi ami-
ci, ascoltare Lui; correre, vivere con
ardore, con slancio appassionato,
come gente che spera e che è de-

stinataria di una promessa, gente
che “sa quale sia la meta a cui ten-
de, la terra promessa in cui è atteso,
la gioia vera che non delude, che du-
ra per sempre”; opere di misericor-
dia, vivere di un pane condiviso, di
una vita donata.
Credo che queste occasioni siano
molto preziose per sentirsi parte di
una realtà più grande, per non sen-
tirsi soli e rendersi conto che vera-
mente tante persone in tutta la dio-
cesi si impegnano per l’oratorio, per
i ragazzi, per la comunità. Ma so-
prattutto queste occasioni sono im-
portanti per ricordare la ragione ul-
tima del servizio svolto in oratorio:
dire ai ragazzi che una via per una
vita piena, per una vita felice esiste
ed è quella che il Signore Gesù è ve-
nuto a indicarci.

di LORENZO MOLTENI

L’Oratorio, scuola di vita

Dopo l’ingresso dei cantori, tutti ve-
stiti di bianco, che si sono portati su-
bito all’altare sono arrivati gli angio-
letti, poi Giuseppe e Maria, la stella
cometa e i pastori. Ogni nuovo in-
gresso dal fondo della chiesa è sta-
to accompagnato dal canto che, gra-
zie al nostro coro è stato partico-

larmente coinvolgente e molto se-
guito. La partecipazione dei bambi-
ni e ragazzi è stata numerosa e assi-
dua anche durante le prove. Un sen-
tito ringraziamento va al coro e a
tutte le persone che si sono occu-
pate dei vestiti e di aiutare durante
le prove e lungo la rappresentazio-

ne: l’impegno profuso dal più picco-
lo al più grande è motivo di grandi
gioia e soddisfazione per ciascuno di
noi catechisti. La felicità sul volto di
tutti i bambini e la partecipazione
dell’intera, comunità che si è larga-
mente complimentata, è stata la de-
gna chiusura del periodo natalizio.
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di LUIGI BERETTA

Notizie dall’Associazione Sant’Agostino

1. Presentazione a Sirtori del
libro di don Sergio

L’Amministrazione comunale di
Sirtori, con la Parrocchia e l’As-
sociazione storico-culturale

Sant’Agostino nella serata di lunedì
20 gennaio ha proposto la presen-
tazione del libro di memorie di don
Sergio Ceppi, parroco a Sirtori dal
1980 al 1996, dal titolo “Se gh’è ul
Signur di ciuc gh’è anca’ ul Signur di
pret martur”. Il volume, già propo-
sto anche a Cassago, ripercorre l’e-
sperienza di una delle figure più im-
portanti della comunità sirtorese, il
cui ricordo è tuttora vivo in quel
paese. Il libro, che offre un quadro
del mondo visto con gli occhi di don
Sergio è stato presentato presso
l’Aula Magna “Niso Fumagalli” vicino
alle scuole elementari.
La presentazione è stata introdotta
dal sindaco di Sirtori Davide Mag-
gioni, con queste commosse parole:
“Questa sera ricordiamo don Sergio.
Pochi giorni fa era l’anniversario della
sua morte. Lo ricordiamo in maniera
un po’ particolare con le sue parole.
Perché questa sera presentiamo il suo
libro dal titolo abbastanza evocativo.
Io don Sergio l’ho conosciuto molto po-

co e conosco un pochino di quello che
mi è stato raccontato su di lui. È l’oc-
casione per ricordarlo e per chi non lo
conosce di conoscerlo. Visto che la
maggior parte di voi presenti lo han-
no conosciuto vedremo se alla fine vi
siete ritrovati nei racconti che don Ser-
gio ci ha lasciato o emergerà qualche
sfaccettatura non conosciuta di don
Sergio e del suo carattere”.
Il Presidente dell’Associazione
Sant’Agostino, prof. Luigi Beretta, ha
ringraziato il Sindaco e il parroco
della Comunità Pastorale Santissimo
Nome di Maria don Renato Came-
roni, per l’invito e ha proseguito ri-
cordando che “gli affreschi di don Ser-
gio ci fanno pensare come un parroco
giovane, un po’ spaurito, deve affron-
tare una situazione più grande di lui;
di una parrocchia – quella di Pinzano
– definita ‘selvatica’, costituita da un
insieme di persone un po’ particolare
negli anni Cinquanta-Sessanta. Di es-
se racconta le case occupate, i rapporti
familiari, la situazione dei giovani, i
chierichetti e attraverso loro descrive
situazioni fuori dall’ordinario, dal sen-
so comune. Poi diventa parroco di Sir-
tori e qui gli si allarga un po’ il cuore”.
I racconti brevi di don Sergio snoc-

ciolano episodi
quotidiani che ri-
guardano perso-
nalmente lui o
altre persone. La
forma letteraria
utilizzata è un
po’ strana, per-
ché non è auto-
biografica e non
segue uno svi-
luppo tempora-
le, ma essendo
don Sergio un
pittore presenta
tanti piccoli qua-
dri che illustrano
di volta in volta
le situazioni di
cui è protagoni-
sta in tutti i cam-
pi della vita. Si-
tuazioni a volte
imbarazzanti, a
volte comiche, a
volte disperate, a
volte che fanno
riflettere, attra-

verso le quali emerge la figura di don
Sergio.
La presentazione procede per te-
matiche e si avvale della parola di
Sandro Pozzi che legge alcuni afori-
smi. Il rapporto positivo con le don-
ne di famiglia, mentre è un po’ più
imbarazzante con la altre, esclusa la
sua perpetua. Come don Sergio af-
fronta le questioni di carattere so-
ciale. La sensibilità nei confronti del-
la natura in generale e nello specifi-
co l’amore per i fiori e in tutto ciò
che rimanda alla presenza di Dio. Di
fronte alla scienza si pone una serie
di domande con tono riflessivo, non
precostituite. Don Sergio nei suoi
scritti trasmette il sentimento
profondo di preghiera non concepi-
ta come recita delle orazioni, ma de-
clinata attraverso la vita. Era una
persona molto umile nei confronti
delle istituzioni in generale. In mol-
tissime altre situazioni emerge il don
Sergio pastore, che ha a cuore la
parrocchia che gli è stata affidata,
dove racconta le meraviglie di quan-
to succede negli incontri, nelle di-
verse occasioni che lo inducono a ri-
flettere e la preoccupazione di es-
sere un buon prete, all’altezza del
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di ENRICA COLNAGO

Notizie dalla Caritas

1. La generatività come metodo

In questo periodo uno dei dibatti-
ti e confronti che animano la Ca-
ritas Ambrosiana è il tema della

“generatività”. È singolare interro-
garsi solo oggi sulla generatività men-
tre crescono le disuguaglianze, au-
mentano le povertà e molte perso-
ne sono emarginate e non averlo fat-
to prima quando le problematiche
sociali erano molto limitate.
Un segnale doloroso è la povertà dei
bambini, messi al mondo in una so-
cietà inospitale, che non cerca nuo-
vi modi per accoglierli. Due terzi del-
le risorse di welfare sono destinati
all’età anziana e non alla vita che na-
sce e cresce. La quantità delle risor-
se di welfare non è mai stata così
grande come oggi, malgrado le ra-
zionalizzazioni. Il problema maggio-
re non è quanto valgono queste ri-
sorse, ma le capacità strategiche di
utilizzarle in modo responsabile. Ne-
gli approcci tradizionali di welfare gli
assistiti non sono incentivati a esse-
re responsabili verso gli altri. È la
contraddizione più evidente dell’a-
ver “individualizzato i diritti”, accet-
tando che potessero diventare pri-
vilegi per alcuni e niente per altri,
amministrando sistemi di azione in-
capaci di “moltiplicare e redistribuire”.
Nel futuro dei sistemi di welfare la
generatività può essere prefigurata
come capacità di “raccogliere, redi-
stribuire, rendere, rigenerare, respon-
sabilizzare”.
Sono cinque funzioni che rimettono
a tema l’incontro tra “carità e giusti-
zia”. La carità senza giustizia può es-
sere generosa (dono, aiuto, assi-

stenza…) la giustizia senza carità de-
grada in burocratizzazione, gestione
di processi erogativi, tracciabilità del-
le erogazioni, contabilità; la giustizia
non sa e non si chiede come molti-
plicare le risorse e rigenerarle. Il se-
minatore da un chicco di grano ne
ottiene trenta, forse quaranta, ma se
il chicco non muore, se la terra, l’ac-
qua, il sole, il vento non aggiungono
la loro forza “in concorso al risulta-
to”, l’esito generativo non avviene. E
allora l’espressione “non posso aiu-
tarti senza di te” esprime lo sforzo e
la tensione verso “l’aiutare ad aiu-
tarsi” per non trasformare gli aiuta-
ti in assistiti, ma bensì rispettarli, va-
lorizzarli, salvaguardare la loro di-
gnità e fare spazio alle loro poten-
zialità.
Al fine di rendere semplice e com-
prensibile questo discorso è esem-
plificativo un progetto Caritas che si
è concretizzato ormai da qualche an-
no e che vede impegnate persone
senza fissa dimora che frequentava-
no un Centro Diurno Caritas a Mi-
lano e che si definivano “I gatti di Mi-
lano” perché come i gatti vivevano la
notte nelle vie e zone della città. Eb-
bene queste persone hanno messo
in atto una proposta originale per far
visitare la città attraverso lo sguar-
do delle persone senza dimora. 
La bellissima storia è iniziata attor-
no a un tavolo del Centro Diurno
dove queste persone si ritrovavano
ogni mattina per far colazione e ri-
scaldarsi dopo le nottate passate al-
l’aperto. Così, chiacchierando tra lo-
ro, venivano alla memoria i ricordi di
tempi migliori, facendo emergere u-

na sorprendente conoscenza della
città e scoprendosi attenti osserva-
tori delle zone e dei luoghi da loro
frequentati. Col tempo, come per in-
canto, le persone di questo gruppo
iniziale, aumentano e cominciano a
muoversi per la città con l’obiettivo
non solo di raccogliere informazioni
sui luoghi ma anche documenti e al-
tre storie. 
È in questo modo che si delinea l’i-
dea di proporre a gruppi di persone
interessate, itinerari cittadini alter-
nativi che raccontino una Milano me-
no conosciuta e vista con gli occhi
di coloro che dalle cosiddette “per-
sone per bene” vengono definiti “gli
spiazzati”. Nasce così l’idea di chia-
mare il loro gruppo “I Gatti Spiazza-
ti”. L’idea riscuote un grande suc-
cesso tanto che oggi non solo mol-
ti di loro sono usciti dalla precarietà
e si sono ridati una dignità, ma gra-
zie a questa attività sono diventati
economicamente autonomi con un
lavoro che permette loro di guada-
gnarsi da vivere e anche di finanzia-
re con parte degli introiti nuovi pro-
getti Caritas. 
Ecco un esempio concreto di cosa
significa generatività, cioè un nuovo
modo di fare carità che non si limi-
ta solo all’aiuto materiale, ma che
punta con la collaborazione e l’im-
pegno della stessa persona in diffi-
coltà a ridare la dignità perduta.

2. Fondo di solidarietà Caritas
(a cura del Gruppo Volontari Caritas
Cassago)
Come è noto la nostra Parrocchia
collabora per i bisogni caritativi con

compito che gli è stato assegnato.
Segue poi la proiezione di una serie
di diapositive che raccontano la vita
di don Sergio, tratte in buona parte
dalla pubblicazione.
Il cognato di don Sergio informa poi
i presenti che don Sergio amava di-
pingere e dal 2015 al 2017 ha ese-
guito ben 3500 disegni, ai quali se ne
aggiungono altri 500 di soggetto re-
ligioso, biblico ed evangelico, dona-
ti alla Villa Sacro Cuore di Triuggio
dove possono essere ammirati, so-

prattutto molto espressivi nelle di-
dascalie apposte su ciascuna tavola.
In visita al Rus Cassiciacum
Il 6 e 7 marzo prossimi si terrà la
XXI edizione del pellegrinaggio dal
Merrimack College di Boston. Stu-
denti e professori di questa istitu-
zione agostiniana americana arrive-
ranno a Cassago nel pomeriggio di
venerdì 6 con visita ai luoghi agosti-
niani. Serata in compagnia con piz-
za presso Marco Sangalli. Sabato
mattina incontro con gli studenti

delle scuole medie di Cassago e suc-
cessiva visita a Milano. Cena in se-
rata presso la baita degli alpini.
Il 28 marzo vivremo l’Open Day del
Gruppo Fotografico “Incontro di Im-
magini” di Inverigo, con mostra fo-
tografica e visita al Rus Cassiciacum
sul “percorso di Sant’Agostino”.
Il 29 marzo trascorreremo un po-
meriggio alla scoperta del Rus Cas-
siciacum organizzato in collabora-
zione con la Pro-Loco di Casateno-
vo e la Cooperativa Demetra.



17Marzo 2020

la struttura del Centro di Ascolto
Caritas di Barzanò, operativa già da
diversi anni, che dobbiamo ringra-
ziare per l’impegno e la dedizione dei
volontari del centro verso i nostri
concittadini. 
Si è chiuso al 31.12.2019 il bilancio i
cui fondi hanno consentito la risolu-
zione di alcuni casi difficili ma pur-
troppo persistono diverse situazio-
ni con bisogni legati in prevalenza al-
la perdita del lavoro (in moltissimi
casi precario). Grazie al Fondo riu-
sciamo a ridurre queste difficoltà con
interventi prevalentemente volti ad
assicurare ai figli, presenti in questi

nuclei familiari, una crescita e una
formazione scolastica serena. Natu-
ralmente si aggiunge il sostegno le-
gato ai bisogni primari quali il pacco
alimentare e l’aiuto (soprattutto in
inverno) con il pagamento delle va-
rie bollette. Quello che più conta
però è il sostegno psicologico che le
operatrici del centro danno in par-
ticolar modo alle donne sulle quali
pesano le difficoltà familiari. Speria-
mo che le politiche di integrazione,
quelle familiari e di lavoro migliori-
no la situazione perché si inizia a no-
tare un logorio psichico nelle per-
sone che si rivolgono a noi, dovuto

proprio al persistere delle difficoltà.
Ecco alcuni dati relativi alle famiglie
di Cassago: quindici famiglie (di cui
nove italiane e sei straniere) aiutate
occasionalmente o con progetti spe-
cifici per un totale di Euro 7.912,00;
venticinque famiglie (per un totale
di sessantotto persone, trentotto i-
taliane e trenta straniere) aiutate con
prodotti alimentari.
Come si vede il bisogno è ancora al-
to e nell’occasione ringraziamo tut-
ti coloro che ci aiutano, sperando
che non manchi mai il loro sostegno
e quello di altre persone che maga-
ri si aggiungeranno.

di EMILIANO BATTINI*

Notizie dall’Opera don Guanella 

Lo scorso 20 dicembre, presso
l’istituto Sant’Antonio di Cas-
sago B.za, è stato un giorno di

grande gioia: abbiamo festeggiato il
cinquantesimo di ordinazione sa-
cerdotale del nostro don Cesare
Sangiorgio! Ci siamo stretti tutti at-
torno a lui, sacerdoti, operatori,
buoni figli, parenti e amici, per vive-
re assieme un momento di festa e
insieme di ringraziamento a Dio per
il dono di questo sacerdote guanel-
liano. 

La festa è poi stata molto semplice,
così come desiderato da don Cesa-
re, ma allo stesso tempo ricca di
contenuti e di emozioni; momenti
significativi sono stati la celebrazio-
ne della Santa Messa delle undici e
il successivo pranzo comunitario. Al-
la celebrazione, presieduta dal fe-
steggiato, hanno partecipato tutti i
religiosi della comunità religiosa di
Cassago-Lecco: don Francesco Spo-
sato, superiore e direttore, don Ce-
sare Perego, economo, don George,

padre Lorenz e don Agostino Fras-
son, direttore della residenza di Lec-
co; ha voluto presenziare anche il
Superiore provinciale don Marco
Grega assieme a don Renato Bardelli
e a don Giuseppe Pozzi. Non è man-
cato il parroco di Cassago don Giu-
seppe Cotugno. Assieme a tutti que-
sti religiosi si sono uniti tutti i buo-
ni figli delle comunità residenziali e
del centro diurno, gli operatori, i pa-
renti, i cooperatori e gli amici. 
Don Cesare, profondamente emo-



18 Marzo 2020

di CLAUDIA GIUSSANI

Notizie dal Progetto Gemma

Il “Progetto Gemma” garantisce un
aiuto economico per le mamme
in difficoltà, e permette di offrire

alle mamme un sostegno che con-
senta loro di portare a termine con
serenità il periodo di gestazione aiu-
tandole nel primo anno di vita del
bambino.
Nato per mettere in collegamento
le mamme più bisognose con tutti
coloro che desiderano aiutarle, il
Progetto Gemma consente a chi a-
derisce di “adottare” praticamente
una mamma e il suo bambino per di-
ciotto mesi (ovvero gli ultimi sei me-
si di gravidanza e i primi dodici me-
si di vita del bambino) versando un
contributo mensile di 5 Euro, vale a
dire che il contributo totale per o-
gni famiglia è di 90 Euro: con tren-

ta adesioni potremo avviare un nuo-
vo Progetto Gemma!
Se vuoi aderire anche tu è sufficiente
contattare le referenti per la nostra par-
rocchia: Carla (039/9210003), Odilia
(039/9211206), Clara (039/9211370),
Loretta (039 /9210681) , Claudia
(039/958105), Mariagrazia (039/958012)
e Norma (039/9211696).
Di seguito è riportata la relazione
annuale del Centro Aiuto alla vita di
Merate, di cui da anni la nostra Par-
rocchia sostiene l’attività svolta a fa-
vore delle famiglie e delle donne che
si trovano a gestire maternità diffi-
cili.
Un ringraziamento va ovviamente a
tutti coloro che contribuiscono, cia-
scuno a suo modo, a sostenere l’at-
tività del CAV.

Relazione annuale del CAV di
Merate
Carissimi, prima di tutto un nuovo an-
no inizia con il nostro augurio a tutti
voi, che ciascuno possa vivere questi
365 giorni con serenità. Come sempre
desideriamo rendervi partecipi di
quanto fatto dalla nostra Associazio-
ne lo scorso anno. La nostra attività
di affiancamento e supporto alle don-
ne con maternità difficili continua. In-
sieme i volontari affrontano e cercano
di supportare situazioni di estrema dif-
ficoltà mettendo a disposizione del-
l’Associazione le competenze che han-
no acquisito nella vita. Lo scorso an-
no abbiamo partecipato con altre As-
sociazioni del territorio al Bando Vo-
lontariato 2019 della Regione Lom-
bardia. Il nostro progetto è stato ac-

zionato, ha ringraziato il Signore per
ciò che ha ricevuto in questi anni,
mostrando la propria incredulità per
un tempo così grande, ricco di mo-
menti di gioia e di dolore ma co-
munque trascorso così velocemen-
te da restarne meravigliati. Don
Marco nell’omelia ha ripercorso
brevemente le tappe del sacerdozio
del festeggiato, dalla sua ordinazio-
ne per mano di mons. Felice Bono-
mini, vescovo di Como (era il
20/12/1969) indicando poi le “ob-
bedienze” ricevute nelle varie “ca-
se” dell’opera: Anzano del Parco,
Casa di Gino a Lora, Chiavenna,
Nuova Olonio, fino a giungere alle
due tappe fondamentali che hanno
caratterizzato il tempo del suo sa-
cerdozio e che hanno lasciato un’im-
pronta indelebile sia nella sua vita
che nelle realtà che l’hanno accol-
to: Riva San Vitale in Svizzera (per
18 anni) e l’istituto Sant’Antonio a
Cassago Brianza (da 21 anni). Si è
poi soffermato sul concetto di co-
me il sacerdozio sia una benedizio-
ne del Signore tanto per colui che
accetta coraggiosamente questa
strada quanto per tutta la comunità
cristiana: e i cinquant’anni di sacer-
dozio di don Cesare sono stati sen-
za alcun dubbio una grande benedi-
zione per tutte le realtà in cui egli
ha operato.

L’opera di don Cesare è sempre sta-
ta caratterizzata da una cifra distin-
tiva: l’essere costantemente in atti-
vità al fianco dei buoni figli e in mez-
zo a loro, secondo un tratto che og-
gi, per necessità di cose, viene sem-
pre più riservato agli operatori ma
che lo riconnette direttamente allo
stile che Don Guanella aveva pen-
sato per i propri sacerdoti: quello
di vivere e di lavorare con i buoni fi-
gli. Attraverso le sue “specializza-
zioni”, sia artistiche (falegnameria),
che agricole (serra, giardinaggio, al-
levamento), egli ha riproposto quel-
lo stile con-dividendo con i buoni fi-
gli la giornata e la quotidianità, dan-
do testimonianza attraverso le pa-
role, ma soprattutto con la presen-
za e le opere: con la battuta sagace
sempre pronta, ma anche con la se-
verità del rimprovero quando que-
sto si può rendere necessario. Una
vita pienamente comunitaria, inte-
ressata, al di là del ruolo rivestito,
ai problemi e alle esigenze della ca-
sa, nello specifico la nostra di Cas-
sago. 
Una frase che spesso ripete è signi-
ficativa del suo modo di vedere e di
porsi in questo ambito: “Questa è
anche la mia casa!”, riferita al no-
stro Istituto Sant’Antonio. Questo
rivela, anche a distanza di cin-
quant’anni, il suo sentirsi piena-

mente parte di una realtà e di un
progetto, e la coscienza di avere il
diritto, ma soprattutto il preciso do-
vere di dare il proprio contributo in
termini di pareri e di opere per con-
tribuire alla crescita di tutti e di cia-
scuno: è per questo che negli anni
don Cesare ha saputo diventare un
punto di riferimento per i ragazzi,
per gli operatori e per i confratelli
della nostra realtà. Il tutto senza tra-
lasciare gli indispensabili momenti
di preghiera quotidiana, sia comuni-
taria che personale, l’impegno, a vol-
te gravoso della gestione della Pia
Opera, e anche l’impegno pastorale,
anche quello molto intenso, in al-
cune parrocchie vicine: una vita sa-
cerdotale estremamente operosa,
proprio come desiderava il Fonda-
tore Don Luigi Guanella. 
E allora, caro don Cesare, il nostro
più grande e desiderato augurio è
che il Signore ti conceda di poter o-
perare e collaborare con noi anco-
ra per molti anni, con la medesima
grinta, con la medesima passione
per le cose e per le persone, con u-
na sempre rinnovata energia: sem-
pre avanti, perché: “fermarsi non si
può, finché c’è del bene da compiere”. 

* Educatore presso l’Istituto Sant’Antonio
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colto e finanziato. Immediatamente ci
siamo attivati per organizzare corsi
per facilitare l’inserimento nel mondo
del lavoro. Proseguiranno i corsi di cu-
cito, di cucina, di operatore agricolo,
di meccanica e sicurezza sul lavoro.
Partiranno nuovi corsi di economia do-
mestica e di preparazione all’attività
di babysitter. Inoltre, grazie ai fondi
regionali, potremo attivare corsi ASA
e OSS. Da quest’anno la casa di se-
conda accoglienza Villa Guarnazzola
non sarà più gestita dalla nostra As-
sociazione. La curia di Milano ha de-
ciso di destinare il bene ad altro uso.
Il Parroco di Merate ci ha dato la ge-
stione dell’appartamento situato so-
pra la sede CAV. Lo stiamo sisteman-
do e verrà utilizzato in parte per o-
spitare temporaneamente donne con
bambini e in parte per corsi e riunio-
ni. Grazie a un corso per volontari or-

ganizzato da Rete Salute, potremo for-
nire ai nostri volontari gli strumenti
per migliorare le loro capacità: durante
il corso verranno affrontate tematiche
relative alla genitorialità delle fami-
glie migrate in Italia e come rendere
efficace il colloquio nella relazione di
aiuto. Oltre all’erogazione di beni di
prima necessità quali pannolini, latte,
abbigliamento per i bambini, cerchia-
mo di individuare le esigenze della
mamma/famiglia e organizziamo, do-
po un confronto con le Assistenti So-
ciali dei Comuni di Residenza e Rete
Salute, progetti personalizzati che pre-
vedono ascolto, accompagnamento an-
che economico e sostegno psicologico
a seconda delle situazioni e delle esi-
genze del nucleo famigliare. Come
sempre il nostro impegno a difesa del-
la vita prescinde dalla cultura, ceto so-
ciale e religione. Come sempre man-

teniamo il nostro impegno a non crea-
re delle eterne assistite, ma delle don-
ne pronte ad affrontare la vita con più
serenità. I nostri volontari cercano di
creare con ogni donna una relazione
di aiuto e sostegno rispettando e non
giudicando le sue scelte. Nel 2019
l’Associazione ha accolto 92 nuove fa-
miglie di cui 53 in attesa di un bam-
bino che aggiunte a quelle già assi-
stite negli anni precedenti e che con-
tinuiamo ad aiutare con vestiti fino ai
5 anni del bambino portano a un to-
tale di 296 famiglie aiutate nell’an-
no. Uniti e insieme portiamo avanti il
nostro credo: “Difendere la vita, per-
ché ogni donna ha il diritto di essere
madre e ogni bimbo ha il diritto di na-
scere”. Un caro saluto, il Consiglio Di-
rettivo CAV.

di DON ADRIANO VALAGUSSA

Notizie da Cuba

Abbiamo ricevuto da don Adriano
due lettere, una è del dicembre
scorso l’altra invece è recentissi-

ma: volentieri pubblichiamo.

Palma Soriano, 23/12/2019
Carissimi, porto con me tutto l’af-
fetto, la vicinanza, l’attenzione e an-
che l’aiuto concreto che mi avete
manifestato nel periodo che ho pas-
sato in Italia, e di tutto questo vi rin-
grazio. In qualche modo anche voi
partecipate della missione che il Si-
gnore mi dona di vivere qui.
La situazione delle persone dal pun-
to di vista sanitario è migliorata: i
casi di dengue sono diminuiti, però
c’è sempre il problema della man-
canza di medicine. Impressiona ve-
dere ogni mattina la gente che si
muove lungo la calle central alla ri-
cerca del cibo per la giornata, o di
altro che manca. Ogni giorno man-
ca qualcosa e di fronte a questo la
gente è come “rassegnata” o come
se tutto questo facesse parte del rit-
mo normale della vita.
Abbiamo ripreso a passare nelle ca-
se per la benedizione delle famiglie.
Soprattutto le persone più povere,
nel vederci andare nelle loro case,
si riempiono di commozione e di u-
na profonda gioia che vedo nei loro

occhi non poche volte pieni di la-
crime. Anche gli uomini, che diffi-
cilmente vengono in chiesa, quando
si va nelle case si mettono la cami-
cia (perché normalmente sono a
torso nudo) e pregano insieme. Per
noi è un momento prezioso questo,
perché il fatto di andare nelle loro
case diventa per tanti anche il mo-
mento in cui confidano le loro sof-
ferenze e le loro fatiche.
La maggior parte delle famiglie por-
ta la ferita della mancanza del papà,
della mamma o di un figlio che si
trova all’estero per lavoro – man-
dato dal Governo – o perché scap-
pato. Chiedo al Signore di darmi il
suo sguardo, di avere la sua com-
passione così da fare mie le loro sof-
ferenze, le loro attese, nella consa-
pevolezza che ciascuno è fatto per
incontrare Lui, Cristo.
Nella parrocchia in città abbiamo
vissuto il gesto dell’Assemblea Par-
rocchiale. Ha sorpreso tutti il nu-
mero dei partecipanti, più di cento
persone, e il lavoro di verifica e pro-
posta per rendere più missionaria la
vita delle diverse case-missione spar-
se per il territorio della città.
Ma ciò che più mi ha colpito in que-
sti giorni è ciò che è accaduto in u-
na comunità del campo, proprio

quel campo dove ci sono solo cin-
que donne che vengono alla Messa.
Andando a casa di una ammalata
trovo infatti due giovani donne. Par-
lando con loro vengo a sapere che
sono due insegnanti dei ragazzi del-
le “medie”. Dopo un po’, una di lo-
ro mi chiede se è possibile battez-
zare sua figlia che ha già sei anni.
Questo fatto diventa occasione per
parlare della fede, della vita cristia-
na, di come accompagnare la figlia,
e così nasce la proposta di cercare
altre famiglie che hanno bambini non
battezzati così da dare inizio a un
cammino di introduzione alla vita
cristiana.
Così, in maniera imprevista, succe-
de ciò che sembrava impossibile. È
come essere agli inizi del cristiane-
simo. Dentro un incontro umano il
Signore nasce nel cuore di una per-
sona e lo mette in movimento e co-
sì inizia un cammino. Ciò che sor-
prende è che questo accade sempre
in modo imprevisto.
Vi chiedo di accompagnarci nelle vo-
stre preghiere in questo Natale per-
ché ciò a cui il Signore dà inizio ci
trovi disponibili, decisi e pazienti nel
cammino, e così si manifesti sempre
più nella vita di ciascuno.
Vi ringrazio per tutto quello che fa-
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te, anche dell’aiuto concreto. Il Ve-
scovo ci ha detto che per il tetto
della chiesa la possibilità che si ha o-
ra è quella di comprare dallo Stato
il tetto intero. Speriamo di fare tut-
to in un tempo ragionevole, pur sa-
pendo che qui ogni cosa va molto
lenta.
Vi ricorderò nella Messa di Natale.
Con un abbraccio, don Adriano

Palma Soriano, 20/02/2020
Carissimi, le settimane sono passate
veloci, così mi trovo a scrivere or-
mai all’inizio della Quaresima. Ab-
biamo avuto la grazia di vivere la set-
timana di esercizi spirituali per i pre-
ti guidati da padre Mauro Lepori. La
sua presenza, la sua parola, la sua te-
stimonianza è stata apprezzata da
tutti e ci ha aiutato a recuperare il
cuore della nostra vita cristiana e sa-
cerdotale.
Dentro il ritmo normale della vita
di ogni giorno ciò che mi accompa-
gna in questo periodo è la risco-
perta della necessità della comunità
cristiana cattolica come luogo in cui
crescere nella comunione con Cri-
sto. Capita spesso che ripassando
per la medesima strada della città o
a volte anche “nel campo” che ave-
vo percorso quindici giorni prima, ti
accorgi che in quella via è sorta una
nuova chiesa soprattutto penteco-
stale o con i nomi più strani, per e-
sempio, “Il giardino di Dio”. Chiese
che come sorgono così dopo un po’

spariscono. Questo fatto dice che
nel cuore della gente c’è non solo il
bisogno di scoprire il senso della
propria vita, ma anche il bisogno di
un luogo in cui condividere con al-
tri il cammino. Uno da solo si per-
de, ma anche una comunità “secon-
do i propri gusti” ha vita breve.
Questo mi ha fatto come riscopri-
re la grazia di appartenere alla Chie-
sa cattolica. La nostra comunità sarà
anche sgangherata e piena di difetti
però vive del dono prezioso di una
storia che solo la fedeltà del Signo-
re presente rende possibile. Oggi
sono stato in una piccola comunità
alla periferia della città, sette com-
ponenti in tutto, eppure mi sono e-
mozionato nel vedere come queste
persone prendano sul serio la Paro-
la di Cristo, lo vogliono conoscere,
lo cercano come necessario alla lo-
ro vita. Alcuni di loro per la loro
storia personale non possono rice-
vere la comunione, però anche per
loro c’è un luogo, una comunità che
li aiuta a crescere nella fede che dà
speranza alla loro vita. Quando si
cerca veramente il Signore, si impa-
ra ad amare, a servire la propria co-
munità anche piena di difetti, per-
ché senza di essa perdiamo anche il
Signore.
Il nostro Arcivescovo ha chiesto a
tutte le parrocchie una attenzione
alle necessità della gente, chieden-
do a tutti una responsabilità e di-
sponibilità a dare il proprio aiuto

gratuito. La situazione è sempre pie-
na di difficoltà: una settimana man-
ca il latte, manca il sapone, il denti-
fricio o altre cose normali, come
mancano tanti medicinali, spesso
non si possono fare gli esami all’o-
spedale perché mancano le lastre…
Si fanno sempre più insistenti le vo-
ci che nel prossimo mese di marzo
ci saranno grossi cambiamenti a li-
vello economico, in particolare la e-
liminazione della moneta (il cosid-
detto “CUC”, ovvero il “Peso con-
vertibile”) usata negli scambi inter-
nazionali. Si nota nella gente molta
preoccupazione anche se nessuno
apertamente ne parla.
Per quanto riguarda la nostra chie-
sa di Palma che non possiamo an-
cora utilizzare dopo il crollo del tet-
to, la situazione ora è la seguente: il
Vescovo (noi non possiamo farlo) ha
mandato la richiesta al partito per
avere tutti i permessi; sta facendo
di tutto per comperare dal partito
– che è l’unico che ne possieda e
possa quindi venderlo – il materiale
necessario per la ricostruzione. Co-
me si dice qui: “poco a poco”, cioè ci
vuole molta pazienza e accettare i
tempi lunghi.
Appena avremo novità ve le farò sa-
pere. Vi ringrazio per l’affetto, l’aiu-
to economico e soprattutto per il
sostegno nella preghiera. Un caro sa-
luto, don Adriano

- Presepe: Come già lo scorso anno, tutta la comunità parrocchiale tiene a esprimere la propria
gratitudine ai volontari che in occasione del S. Natale hanno realizzato lo splendido presepe che ha fatto
bella mostra di sé nella cappella dedicata a S. Teresina di Lisieux: anche stavolta un magnifico lavoro, grazie!
- Solidarietà Avvento: In occasione dell’Avvento è stata promossa l’iniziativa “Una sedia per Cuba” per
inviare alla Missione cubana di don Adriano tavoli e sedie: sono stati raccolti ben 2.940 Euro.
Comunicheremo nel prossimo numero i dettagli sulla spedizione del materiale.
- Giornata della Vita: La vendita delle primule per la Giornata della Vita ha fruttato 1.660 Euro, anche
in questo caso un grazie a tutti i parrocchiani per la loro generosità.
- Volontariato: Sono sempre bene accetti nuovi volontari per le varie attività parrocchiali (lettori, bar e
pulizie dell’Oratorio, pulizie delle chiese parrocchiale e di Oriano, etc.): chi avesse la possibilità di donare
un po’ del proprio tempo contatti la Segreteria parrocchiale ai numeri pubblicati nell’ultima pagina di
Shalom.
- Compiti in Oratorio: Sei un professore, un maestro, un nonno in pensione? O magari sei uno studente
universitario e vuoi darci una mano con i nostri ragazzi? Vieni e vedrai che siamo in buona compagnia:
l’appuntamento è per il mercoledì e il venerdì pomeriggio in Oratorio, ti aspettiamo! 

Notizie e avvisi dalla Parrocchia
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Il “nostro” don Ferdinando Citterio ha compiuto settant’anni! A lui vanno gli auguri di tutta la comunità
parrocchiale cassaghese e in particolare quelli degli abitanti di Oriano, che hanno voluto dedicargli una piccola
ma sentitissima festa lo scorso 10 febbraio.

Nato appunto nel 1950 e cresciuto a Renate, compaesano e amico di don Dionigi Tettamanzi, poi Cardinale e
Arcivescovo di Milano, don Ferdinando è stato ordinato sacerdote nel 1974 e ha insegnato per oltre trent’anni
Teologia Morale presso il Seminario maggiore di Venegono. 
La comunità orianese ha voluto fare un bel dono a questo sacerdote molto amato: un piccolo cofanetto
artisticamente decorato all’interno del quale ha trovato… le chiavi della chiesa di Oriano. 
Quale modo più significativo di questo per testimoniare la stima e l’affetto a una persona che è ormai
considerata “di casa”?
Nel prossimo numero del nostro bollettino dedicheremo certamente a don Ferdinando un articolo in cui
racconteremo il suo percorso di vita, di studio e di fede, ma già ora volevamo tributargli un fraterno augurio e
manifestargli la gratitudine di tutta la nostra parrocchia: buon compleanno!

I settant’anni
di don Ferdinando Citterio 

Per la tua disponibilità contatta la nostra “segretaria” Silvia al 3485365152.
- Corale parrocchiale: L’appello a unirsi al gruppo è stato già accolto da alcune persone, ma nuovi
elementi sono sempre i benvenuti: chi fosse interessato si presenti alle prove il martedì alle 21 in Oratorio.
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di TIZIANO PROSERPIO

Il significato dei gesti liturgici 

Rubrica

Continuiamo a percorrere il
cammino proposto dal Servizio
diocesano per la Pastorale li-

turgica dal titolo “L’Eucaristia, cuore
della domenica”.

L’atto penitenziale, affidamento alla
misericordia di Dio, consente di ce-
lebrare l’Eucaristia dopo essersi ri-
conosciuti peccatori e avere purifi-
cato il cuore da tutto ciò che ha al-
lontanato dalla santità di vita. Subi-
to dopo l’inizio della Santa Messa i
fedeli, insieme al sacerdote, com-
piono l’atto penitenziale, con il qua-
le, davanti a Dio e alla comunità, si
riconoscono peccatori e si affidano
alla divina misericordia. Confessan-
do con umiltà il proprio peccato e
invocando la grazia del perdono, es-

si manifestano il loro sincero penti-
mento e si dispongono a vivere l’in-
tera celebrazione eucaristica (dalla
preghiera all’ascolto della Parola;
dalla consacrazione alla comunione)
con l’animo purificato.
Ordinariamente, l’atto penitenziale
si struttura in quattro parti: l’invito
al pentimento; il silenzio; l’invoca-
zione della misericordia; la “assolu-
zione” del sacerdote. Per tutta la
sua durata i fedeli rimangono in pie-
di, perché, nonostante la miseria del
loro peccato, il Padre li tratta an-
cora da figli e, pieno di compassio-
ne, si getta al collo di ciascuno per
dare loro il bacio della comunione
e della pace (cfr. Lc 15, 20). La for-
mula più consueta di invito al pen-
timento (“Fratelli, per celebrare de-

gnamente i santi misteri, riconoscia-
mo i nostri peccati”) è solo una fra
le tante, ma contiene indicazioni
preziose: sottolineare il vincolo di
fraternità di tutti i fedeli in Cristo e
la conseguente solidarietà di tutti
nella colpa; richiamare all’esigenza
di celebrare l’Eucaristia purificando
il cuore da tutto ciò che ci ha al-
lontanato da una vita santa; invita-
re a confessare pubblicamente, al-
meno in forma generale, il male
commesso (riconosciamo i nostri
peccati).
Il silenzio che segue l’invito è ne-
cessario e non va mai omesso. Esso
offre una breve pausa per rientrare
in se stessi e portare alla coscienza
la malizia del male che abbiamo
commesso e di cui in prima perso-

di IVANO GOBBATO

Notizie dal Consiglio Pastorale 

Rubrica

Dopo l’elezione del nuovo CPP,
continua la rubrica in cui uno
dei Consiglieri, a turno, ripor-

ta alla comunità quanto viene discus-
so dal Consiglio pastorale.

Lo scorso 26/11 si è svolta la prima
riunione nuovo Consiglio pastorale
parrocchiale (più sotto si riepiloga-
no i nomi dei componenti).
Dopo un breve momento di pre-
ghiera, con l’introduzione e l’augu-
rio di buon lavoro da parte di don
Giuseppe si è passati all’individua-
zione dei rappresentanti del CPP
presso il Consiglio degli Affari eco-
nomici, che saranno Paolo Amati e
Francesco Longoni. Hanno poi pre-
so la parola Emilio Redaelli, Presi-
dente dell’Azione Cattolica parroc-
chiale, che ha illustrato il contribu-
to dell’AC ambrosiana riguardo le
modalità con cui interpretare al me-
glio il ruolo di Consigliere pastora-

le, e don Francesco Sposato – su-
periore della comunità dei padri gua-
nelliani dell’Istituto Sant’Antonio –
che anche per l’importante incarico
di Segretario della Conferenza Ita-
liana Superiori Maggiori (CISM) nel-
l’Arcidiocesi di Milano ha riepiloga-
to i contenuti del “Sinodo minore per
la Chiesa dalle Genti”, che ha segui-
to da vicino in quanto componente
del Consiglio pastorale diocesano.
Un dibattito ha seguito i due mo-
menti.
Ancora un momento di preghiera ha
chiuso la riunione, nella quale è sta-
to ribadito come il Consiglio pasto-
rale sia chiamato a lavorare non
semplicemente sulle “cose da fare”
o sugli interventi da compiere (e
certamente non secondo logiche di
maggioranza e minoranza) ma a vi-
vere l’occasione di condividere la
propria fede sentendo la corre-
sponsabilità dei battezzati nel di-

scernere, in comunione con il Papa
e l’Arcivescovo, per un lavoro fon-
dato sostanzialmente sulla speran-
za.
Mentre andiamo in stampa non si è
ancora tenuta la seconda riunione
del Consiglio, prevista per la fine di
febbraio, di cui sarà dato conto sul
prossimo numero di Shalom.
Di seguito i componenti del CPP
per il quadriennio 2019-2023 (in or-
dine alfabetico): Tommaso Agrati,
Paolo Amati, Luigi Beretta, Flavio
Bombiero, Francesco Chiera, Augu-
sta Colombo, Egidio Colombo, don
Giuseppe Cotugno, Simone Filippi-
ni, Anna Fumagalli, Daniela Fuma-
galli, Lorenzo Fumagalli, Ivano Gob-
bato, Maria Grazia Guglielmetti,
Francesco Longoni, Lorenzo Molte-
ni, Giovanna Ghezzi, Andrea Pro-
serpio, Emilio Redaelli, Fabio Ripa-
monti, don Francesco Sposato, Ele-
na Viganò.
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na siamo stati responsabili. In quel
breve silenzio si possono formulare
nel cuore le parole del Salmo: “Con-
tro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi io l’ho
fatto” (Sal 50, 6). La parte centrale
dell’atto penitenziale è l’invocazio-
ne della misericordia divina. Forma
tipica della tradizione ambrosiana
sono le tre acclamazioni a Cristo
(Tu che…), ognuna delle quali si
conclude con la supplica Kyrie, e-
leison, espressa dal sacerdote e ri-
petuta dall’assemblea dei fedeli. In
questa supplica, con il termine Ky-
rie ci rivolgiamo a Gesù Signore, ri-
sorto e vivo alla destra del Padre,
mentre con il verbo eleison gridia-
mo con il cieco di Gerico “abbi pietà
di me!” (cfr. Lc 18, 38).
Sacerdoti e fedeli si rivolgono a co-
lui che, risorgendo da morte, ha
trionfato sul potere del peccato e
della morte, per ottenere ciò che
una volta per sempre ha realizzato
sulla croce: la riconciliazione con il
Padre; la remissione dei peccati; la
pace del cuore; la comunione fra-
terna; l’ingresso nel regno dei cieli;
la risurrezione e la vita eterna. In al-
ternativa ai tre Kyrie eleison ci so-

no altre possibilità: l’antica formula
“Confesso a Dio onnipotente e a voi,
fratelli”; la formula recente “Pietà di
noi Signore” e l’aspersione con l’ac-
qua benedetta.
La prima formula pone l’accento sul-
la responsabilità personale delle col-
pe commesse e lo fa con parole se-
vere (“ho molto peccato, in pensieri,
parole, opere e omissioni, per mia col-
pa, mia colpa, mia grandissima col-
pa”) e con un gesto, il battersi il pet-
to, che va a colpire la sede del cuo-
re, lo spazio interiore e nascosto dal
quale, secondo Gesù stesso, “esco-
no i propositi di male” (cfr. Mc 7, 21).
La seconda, mentre confessa il pec-
cato (“contro di te abbiamo pecca-
to”), invoca pietà, misericordia e sal-
vezza dal Signore. La terza esplicita
il ricordo del battesimo come il sa-
cramento cui ritornare per risco-
prire la fonte della misericordia, che
ci ha liberato dal male e ci ha rin-
novato con il dono dello Spirito
Santo. Mediante l’aspersione con
l’acqua del battesimo i fedeli sono
purificati dai loro peccati e raffor-
zati nella lotta contro le insidie del
maligno.
L’atto penitenziale si chiude con la

“assoluzione” del sacerdote (“Dio
onnipotente abbia misericordia di noi,
perdoni i nostri peccati e ci conduca
alla vita eterna”). Alla misericordia
e al perdono si accompagna l’esito
sperato della vita eterna, che è par-
tecipazione alla gioia di Dio nella co-
munione del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo. Poiché la Chiesa ci
insegna che l’atto penitenziale del-
la Messa non sostituisce il sacra-
mento della penitenza, che resta ne-
cessario per l’assoluzione dei pec-
cati gravi o mortali che abbiamo co-
scienza di avere commesso, nell’at-
to penitenziale l’assoluzione del sa-
cerdote, se, da un lato, ci rimette i
peccati veniali o quotidiani, dall’al-
tro, ci impegna prima di accostarci
alla comunione a ricorrere al sacra-
mento della penitenza per la remis-
sione dei peccati gravi o mortali. Il
primo frutto dell’atto penitenziale
è dunque l’azione misericordiosa di
Dio che ci rende coscienti della gra-
vità dei nostri peccati e ci indica la
strada da intraprendere per ritor-
nare dal male al bene nella pace del
Signore e nella comunione fraterna.

di IVANO GOBBATO

Un libro per te 

Rubrica

Proseguiamo la nostra rubrica in
cui, in poche righe, verrà dato un
piccolo consiglio di lettura: a o-

gni appuntamento un titolo che po-
trebbe essere bello avere tra le mani.

In questo numero: “Il giardino dei
Finzi-Contini”, di Giorgio Bassa-
ni, Universale Economica Feltri-
nelli, Milano, 2012, pp. 224, €
9,50.

Anche se in questi giorni la prima-
vera non è ancora arrivata, e stiamo
solo per uscire dall’inverno, leggere
questo libro ci proietta in una dolce
sera d’estate: il cielo su di noi è bel-
lissimo, e tuttavia ci basterebbe vol-
tarci per vedere che da quella certa
parte che ben sappiamo – perché chi
è cresciuto in un paese, o ci abita da
molto, lo sa – l’orizzonte ha il colo-

re del piombo. Tutto è calmo, su tut-
to brilla la luce dell’estate, ma qual-
cosa sconvolgerà presto l’immobile
meraviglia di questo momento. E
quel qualcosa che sta arrivando si
chiama: tempesta. Ci basterebbe vol-
tarci per accorgercene ma noi non
ci voltiamo, non vogliamo voltarci
perché tutto è ancora così bello, co-
sì apparentemente sicuro… po-
tremmo accorgercene, ma non ce ne
accorgiamo.
Il giardino dei Finzi-Contini parla e-
sattamente di questo: dell’attimo im-
mobile e sereno prima della tempe-
sta. Inizia in realtà molto tempo do-
po, non si limita a raccontare quel
bel pomeriggio d’estate, e terminerà
nel medesimo tempo distante dai
“fatti” con cui era iniziato, ma ciò
che fotografa è questo: l’ultimo mi-
nuto prima della mezzanotte.



Mio Signore,
spesso ti offendo
con le mie richieste.

Non la Tua,
la mia volontà
desidero sia fatta.

La sete di pretese
m’ispira il contrario
di quello che insegna il Vangelo.

Ed il peccato
mi cresce dentro,
albero da ombra,
ad aggravare
l’oscurità che mi invade.

Mi ritrovo, così, nell’abisso
della mia debolezza.

Vorrei risalire,
vorrei con un sorriso,
quale festa del volto,
osannare la Tua Divinità.

Ma perché ciò possa avvenire,
ho bisogno del Tuo aiuto.

Taglia Tu la corda
dal sasso che mi affonda
e fammi galleggiare
sull’onda
della Tua misericordia.
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INFO E CONTATTI UTILIINFO E CONTATTI UTILI
Sede di Shalom
Casa parrocchiale
P.zza San Giovanni XXIII 1
23893 Cassago B.za (LC)
Tel. e Fax 039.955715 - Cell. 329.3469309
parroco@parrocchiacassago.it 
segreteria@parrocchiacassago.it
www.parrocchiacassago.it
CF: 94003250134
S. Messe festive
Chiesa parrocchiale: Sab. 18.00; Dom. 8.00,
11.00, 18.00
Chiesa di Oriano: Dom. 9.30
S. Messe feriali
Chiesa parrocchiale: Lun., Mar., Giov., Ven.
9.00 (dopo la recita delle lodi alle 8.50)
Chiesa di Oriano: Mer. 9.00 - Cappella
Oratorio: Lun. 20.30
Celebrazione Lodi mattutine
Mer. e Sab. 8.50
Adorazione eucaristica
15.00-16.00 (ogni primo giovedì del mese)
Sante confessioni
Ogni giorno feriale prima delle S. Messe
Sab. pom. (Chiesa Parrocchiale) 15.30-17.30
Ora di Guardia
Ultimo Lun. del mese 15.00
Orario Segreteria parrocchiale
Ogni giorno 9.40-11.30
Padri Guanelliani - Ist. Sant’Antonio
Via San L. Guanella 1 - Tel. 039.955325
S. Messe Lun./Sab. 6.45; Dom. 7.30, 9.30
cassago.direzione@guanelliani.it
www.isadonguanellacassago.org
Associazione Sant’Agostino
Biblioteca e Sede - Dom. 11.00-12.00
info@cassiciaco.it - www.cassiciaco.it
Appuntamenti: 039.958105 (L. Beretta)
Orari Farmacia
Lun.-Ven. 8.30-12.30 e 15.30-19.30;
Sab. 8.30-12.30 - Tel. 039.955221
Piazzola rifiuti (zona Stazione)
Orario estivo 1 apr.-30 sett.
Privati: Mar. 15-18; Sab. 9-12 e 14-17
Aziende: Mer. 15-18
Orario invernale 1 ott.-31 mar.
Privati: Mar. 14-17; Sab. 9-12 e 14-17
Aziende: Mer. 14-17
Caritas - Barzanò
Mer. 15 - 17.30 - Tel. (parrocchia)
039.955835
Centro di Ascolto - Barzanò
Lun. e Mer. 15 - 17.30 - Tel. 331.2402061
Centro aiuto alla Vita - Merate
Via Don Borghi 4 - Tel./Fax 039.9900909
Altri numeri utili
Oratorio 329.2191597
Comune 039.921321
Asilo nido 039.956623
Sc. Materna 039.955681
Sc. Elementari 039.956078
Sc. Media 039.955358
Biblioteca 039.9213250
Guardia medica Casatenovo 039.9206798
Pronto Soccorso Carate 0362.984300
Pronto Soccorso Lecco 0341.489222
Carabinieri Cremella 039.955277

Pagine a cura e responsabilità 
della Parrocchia

Luce dell’indulto

Sete di pretese

MONTMARTRE
di GRAZIO CALIANDRO

Le piume del cuscino
mi aspirano, sabbie paludose,
nell’abisso della notte.

Piove.
Il vento sibilante
par che voglia
giustiziarmi la coscienza.

Un peccato di omissione
mi proibisce di dormire:
con le orecchie tese
al mio dolore lieve
ho usato indifferenza
ad un amico bisognoso.

Una mongolfiera di speranza
tuttavia,

mi solleva nella libertà
del buio illuminato
con la luce dell’indulto.

…Cessa la pioggia di cadere,
cessano le persiane di tremare
e come un rimorso a finire
gocciola l’acqua dalle grondaie.

Con la medesima cadenza,
il campanile batte
i rintocchi della mezzanotte.

Mi giro sul fianco preferito,
abbraccio la pace e m’addormento
con lo spirito sereno, deterso
dalla mia già guarita autocondanna.

Poi quello che racconta è l’amore,
semplicemente, una storia d’amo-
re persino comune, di quelle che
tanti di noi conoscono almeno per
sentito dire, sempre che non l’ab-
biano addirittura provata sulla pro-
pria pelle. 
Ma l’alveo in cui la vicenda scorre è
quello dell’applicazione delle infami
leggi razziali in Italia, per una storia
che – svolgendosi tra il 1938 e il
1939 – non può che dipanarsi sot-
to una luce da un lato irreale e dal-

l’altro terribilmente concreta nella
sua assurdità.
Ecco: quando un libro ci aiuta a fa-
re memoria di quello che è stato (e
a farne tesoro) anche attraverso il
racconto di una storia universale
come quella dell’amore, allora è un
libro benedetto, di cui avere cura.
Facilmente reperibile in tutte le bi-
blioteche (così come il dvd dell’omo-
nimo film di Vittorio De Sica, 1970, O-
scar al miglior film straniero) è una let-
tura che va fatta. Per il nostro bene.



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
    /Arial-Black
    /Arial-BlackItalic
    /Arial-BoldItalicMT
    /Arial-BoldMT
    /Arial-ItalicMT
    /ArialMT
    /ArialNarrow
    /ArialNarrow-Bold
    /ArialNarrow-BoldItalic
    /ArialNarrow-Italic
    /ArialRoundedMTBold
    /ArialUnicodeMS
    /GandoBT-Regular
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


